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AVVERTENZA 

I componimenti 1·ecauo nell'Indice l' indicazione 

del vernacolo a cui appcwtengono. fl triestino è quello 

dellct bo rghesi\ ( l' istn~io.,, quale ~ ene parlato spe­

cialmente a OO}Jtlistria e ~ Pa-r6{1Z·ol 





rREFAZIONE 





n n una ristam pa degli scritti del compianto 

f ~,Polifemo . Acca due cose, sopra le altre, 
~~,,. , ~ si conveni'vano: che avanzasse le pre­

'( ' y \ Ì~ cedenti edizioni nella veste, a dir così, 

I · esteriore, e foss e pi l1 corretta nel testo; 

poi, riproducesse fedelmente e sicuramente l' ultim!\. 

volontà dell'autore, s ia nella scelta dei componi­

menti1 sia nelle varianti molte eh' egli1 infaticabile 

nel limare e perfezionare le cose sue, vi era a ndato 

via via apponendo, fino all'ultimo giorno1 quasi , della 

sua vita. 

Alla bella veste ci ha pensato, con cuore d'amico 

e con intelletto d'artista, l' egregio signor Giuseppe 

Caprin, bene interpret.1.ndo il desiderio della s ignora 

Virginia Agujari, la qua.le, con generoso sèntimento 

di pietà, volle rivivesse in queste pagine la. memoria 
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delP autore1 suo amatissimo fratello; al resto ci ho 

pensato io, con tutta la possibile cura e con il mag­

giore rispetto al gusto e alle intenzioni del poeta: 

se con bastante perizia., diranno i lettc, ri. 

Le precedenti stampe delle Rime 1) recavano una 

brevissima prefazione, eh ' io credei di poter togli ere 

dal presente volume. Lo scusarsi, oggi, dello scrivere 

in dialetto, quasi fosse delitto contro la vagheggiata 

unificazione della lingna italiana1 mi par e, ed è, cosc1., 

foor di ragione: troppa vitalità sana e prosperosB 

mostrarono i dialetti delle varie regioni d'Italia, e 

il veneto in partico lare, per il passato, e ancor oggi 

mostrano, perchè si debba giustificare come' che sia 

il loro affermarsi e nobilitarsi nelle stampe: _perchè 

dovl'emmo rinnegare il contr<J,Ssegno primo e neces­

sario, la m1pifestazione più ingenua. e pitt convincente 

dell'indole nostra, clel nostro modo di essere, di 

pensare, di vivere, di operare? S upremo tesoro d 1 una 

nazione, legame sacro che unisce e affratella i cit.- . 

tadini è, chi ne dubita ? la lingu::1., e ott ima cosa. 

8arebbe, parlando clell' italiana, l'unificarla; ma con 

ciò non si spegnernbbe, io penso, la vita dei dialetti: 

quella è la veste nostrtt, Iett.eraria e nazi'onale; questi 

sono patrimonio umile, ma intangibile, dei popola.ni, e 

quando sono essi appunto che compaiono nei versi del 

poeta e rustica è la scena in cui si muovono, lasciate 

1
) Trieste, Sta~. Tip. Appolonio & Caprin, 1875 i e 

Trieste, Tipografia Giov. Balestra, 1885. 



- 9-

un po' raccontino a modo loro i fatti del giorno, e 

diano al riso, al pianto e alla satira l'espressione 

schietta1 sincera, ingenua del dialetto nativo. E i 

personaggi che Polifemo Acca presenta al le:ttore 

crebb ero davvero all'ombra del fico, ahimè! non più 

froncleggiante sulla fontana della piazza maggiore di 

rrrieste; sono tipi che io e cent' altri conoscemmo 1 

e ne conosciamo ancora qualcuno, perfettamente; che 

inconLrammo per le vie del la città.1 nei caffè, nei 

teatri , nei pnblici ritrovi; sono amici nostri; se Po­

l ifemo li avesse camuffati da cruscanti, non li rico­

nosceremmo più. NP.ssuna scusa, dun que) è dovuta.1 

o Poli fe mo nostro, per l' nSo del dialetto nelle tne 

rime; ben noi ti dobbiamo · grazie se lo facesti 11oto 

di Ht del mare ai molti che ancora ignoravano di 

q nale famiglia fosse; se lo mostras ti atto ad espri-­

mere tntti gli affetti del!' animo; ~e la grazia, F agi­

lità, la leggiadl'ia, di certi tu oi componimenti; la . 

r oùnstezza, la finezza, la solennità. di al.tri non sa­

rebUero state maggiori qualora tu avessi .usato della 

lingua nazionale; e l'avere mostrato alle genti quali 

sono e ciò che possono i vernacoli di Trieste e clel-

1' I stria fu opera d i _bnou cittadino. 

Tolsi anche due. righe, che si leggevano 11elle 

stampe precedenti , dopo le quattro dell' Àvvertenz<t; 

piut_t.ost,o che dire al lettore: · 11 Ba.da1 tu .devi pro­

nunziare le tali pardle diversamente da com8 ~ono 

scritte,,, mi parve meglio, senz 1 altro, modifi"ifarn e lo. 

grafia., e invece di scrivere fiscio, riscio e simili, e 
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mettere in guardia chi legge perchè abbia a pro­

nunziare .fiss1 r.io, riss' cio ecc. 1 prf'Jerii ad dirittura scri­

vere la parola com' essa va pronunziata., e risparmiare 

al lettore un, av vertenza, di cui egli volentieri ne 

farà a meno. 

Ancora: parte delle note apposte nelle altre 

edizioni a piè di pagina stimai conven iente di so p­

pri mere, perchè inutili a persone di cnltnr~. anche 

mezzana; altre invece credetti opportllno di aggiun­

gere per quei lettori, i quali non foss ero concittadini 

nostri , e ai quali , per ciò, riuscirebbero incompren-

8ibili certi accenni , che qua e là s'inco ntrano nel 

volume, a person e, a cose e a costumi propri della 

città nostra; 1a traduzion e, poi, dei vocaboli e d ei 

modi dialettali nei corrispond.enti italiani relegai in 

fondo al libro, in una specie di dizionarietto , utile 

a coloro soltanto che non avessero con i diale tti 

veneti grand e famigliarità; quei lettori 1 invee.e, che 

bene li intendono, non avranno bisogrio d i consul­

tarlo, e non saranno invitati, come leggendo le edi­

Zioni precedenti loro accadeva, da frequenti richiami, 

a consultare le noticine a piè di pagi na, per appren­

dere la traduzion e d ' una voce loro famigliare; .il che 

non poteva non cagionare fastidiosa perdita di tempo 

P. di piacere., 

Dirò ora che cosp. gli amici troveranno di nuovo 

in questo volume. Premetto ch e fra ]e molte c'arte 

lasciate dal mio povero zio, non era facile il racca­

pezzarsi: m'accadde di trovare più varianti e anche 
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più .rifacimenti di un . componimento già edito, e qui 

dovetti stabili~·.e quale fosse P ultima· volontà çlelF au­

tore ._e · q nella_ accet_tare; m' accad_de di trovare Pu­
r ecchi_ componimenti inediti, e qui maggiorè difficoltà 

mi si presentfwa, dato il gusto finissimo e la mité.zza 

delF animo e la squisita lirbanità del poeta, alieno 

cla.q' -accennare se . non bonariamente a difetti alt'r1.1i_; 

e dal ree.are alt~ui anche piccola offesa con le pun· 

tnre _ del i:Br_so. Un avvertimento e una norm<.t1 -in 

verità, io cred_o volesse darmi egli stesso· circa una 

edizione postuma delle cose sue, facendomi -tro\rare 

tra 1e sue. carte un foglietto, bene distin to dagli altri 1 

sul quale er~no scritt~- di s.ua mano ,queste parole: 

Publier .tous les :_éc;·its d'un auteur après lct mortJ. e' est 

l'_ente1Ter de nouveau.. Ossequente al ragionevole cle­

si i:t erio di lni, non pnblico, dunque, tutto quanto 

t_rovai d'inedito, sì le cose che mi parvero migliori 

e che) S~ pnre uon aggiungono, nulla tolgpno sicu­

ramente alla fama dell1 autore; e sono: El scravazzo-n 

(quartine) ; Chi la xe? (qn~rtinA)j El questo;·in (boz­

zetto); lfodal e .· Pasqu.a"J La mugier de Putifai·, Poe et 

rob.a? . ... , _L'artista prezioso, Sine rj_ua non~- Quod lfcet 

Iovi ·· (epigrammi).;· ]J)l bibliofilo, La Sinagoga de Praga, 

Le Si11~ie, ·. El r.rhnùial-isl.a, El · caimacan, Verisnio; . Ri­

cordo .bi_blico) De origine l1tdrorum:, fflusa-riola (sonetti); 

Un 1.1.mq.nistrr -(ritra_tto) ; in .·· tntto diciannove compo­

niment,i: non sono molti) ,ma, in compenso, :io spero 

che gli , a.mie~ li .troveranno -bnoni; e ·se lamenteranno 

c~m µ1e r es(?lnsione di altri, eh' essi ricorderanno. 
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forsè di avere- udito dalla bocca delrautore, indo­
vineranno e apprezzeranno insieme le _.ragioni dm 
mi consigliarono a non pùblicarli per ]e stampe. 

Ho lasciato per ultimo l' a.ccenno a dne cose 

belle: di cui quest;o volume si ri:egia: 11 ritratto del 

povero Gig1io, e la Commemorazione di lui, letùi. 

dall ' egregio Giu1io Piazza uella sala della Societìi 

di .Minerva la sera del 13 maggio 1896. Accarezzai 

per alcun tempo il pensiero di dire gui, ·nellè prime 

pagine di questo libro, della vita e . degli scritti del 

mio amatis8imo zio; della vita sopra tutto, che fu 

modesta quauto virtuosa, che fo di probità specchiata, 

che fu nobilmente operosa; data allo studio, al sa­

crificio <li sè per altr·uiJ al conforto e alr amore dei 

suoi cari; ma la tema che le parole mie" potessero 

sembrare dettate dalla riconoscenza vivissima eh' io 

serbo alla memoria di lui, che mi fu padre ed amico7 

più tosto che dall'ammirazione sincera delle doti 

molte e preclare onde fu adorna la sua vita nell' in­

timità delle domestiche pareti e fuori, mi persuasero 

di lasciare ad altri F t1fficio di trattare tale argo~ 

mento: a Giulio Piazza, che degnamente, sì come 

confratello nell'arte della poesia vernacol"a, disse 

di Polifemo Acca è de' suOi scritti ai soci della 

Minerva. Porgo a lni quelle grazie che l'animo 

mio può maggiori) ecl altre e ta li rinnovo qui a.gli 

amici 1 che con il loro affettò confortarono, con il loro 

compianto onorarono l' esistenza e la memorin del mio 

}Jo\·ero zio; a voi, carissimi, siano raccomandate 
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queste pagine, ove l' anima gentile del vostro poeta 

ancora vi parla e vi sorride ancora; siano a voi 

gradite nel nome di Trieste nostra; egli a lei diede 

i fiori più belli del suo ingegno : accogli eteli, qui 

novamente in trecciati, com e suo dono e ri cordo . 

P iacenza, a.prile 1899 . 

Guglielmo Padovan. 





GIGLIO PADOVAN 

CONFERENZA 
letta nella Sala della Società di Minerva la sera 

del 13 di Maggio del 1896 

da 

GIULIO PIAZZA 





Molto prima di conoscerlo di persona., aveva 

conosciuto Polifemo Acca nelle sue spiritosissime 

rime in vernacolo veneto, pubblicate nel 1875; e fino 

da ragazzo me le i1_nparavo a memoria. Per via, nei 

caffè, riconoscevo n.lcnni dt'>gli orig inali da lui ritratti 

con tanta singolare verità. Ogni volt.a che incontravo 

al caffè Tomaso una certa e.oppia, non potevo fare 

a meno di pensare alla gioconda poesia : Angelica e 

Jledoro, e rim nginavo mentalmen te questi versi: 

In mezzo a un grati consegio 
De mutrie e ciaciaroni sfogonai, 
Che parla in diese per CalJirse megio, 
Vestia de zalo vedarl\ una vecia, 
Con vose gnaga da sbusar la recia, 
Un par <le ocieti grisi e petolai, 
Un muso tutto grespe. e cara.mai, 
E cussì garba, in tanta so roalora1 

Che ' l pessecan la spuarave fora. 
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Prima di Polifemo Acca, non avevo letto alcun 

poeta vernacolo, e di letteratura dialettale non co­

noscevo ehe le commedie del Goldoni. E, così 1 di 

prima impressione, quantunque il poeta dicesse che 

"un poco (le vernacolo istrian in brazzo della nena. 

l1 à imparà,, le sue rime mi sembra~·ano veneziaue 

pil1 che venezianeggianti . .l\:fa senza disgraziate vel­

leità letterarie e senia fisime dialet to1ogiche, la mia 

ammirazione per quelle festevoli ed incisive poesie 

anday a crescendo sempre di più, e, sopratutto, mi 

colpiva la loro magistrale evidenza e l'originalità 

maravigliosa di alcune immagini, .çosì felici, così 

comiche, così trovate, da. far dischiL1dere le labbra. 

al più schietto sorriso. 

Lo stesso poeta, forse , non si era ma~ (:hiesto 

perchè la sua :Musa ridente ed il suo spirito cl' os­

se.rvazione acutissimo l'avessero t.ratto a poetare in 

dialetto;· forse, mosso soltanto da un sentimento di 

e(:cessiva modestia, seguiva semplicemente, come ac­

cenna egli medesimo nella sua brevissima prefazione1 

il pre(:etto d'Orazio: 

Voi che scrivete versi abbiate cura 
Di tor subbietto al valor vostro eguale. 

Forse, senza aver letto ancora il Belli, che 

appena pil1 tardi fu fatto generalmente conoscere 

fuori di Roma dai suoi illustratori, e avendo già le t to 

il Porta1 il Nalin, lo Zorutti
1 

non imitando il primo 

e prediligeudo la inaniera degli altri due, gli parve 
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che, a dare espressione au' umorismo e alla satira -

non amaro quello, non questa rovente - meglio si 

adattasse la snella forma vernacola. 

"*** 
Nella letteratura italiana - fu osservato - P u-

morismo scarseggia di fronte alle letterature delle 

altre nazioni. Ciò proviene, a mio avvis01 non dal­

]' indole del popolo italiano, ma pil1 che altro dalle 

forme esteriori della nostra lingua. La lingua italiana, 

incisiva, informata al' classicismo di un Guicciardir-ii e 

di un D avanzati, mal poteva piegarsi alP umorismo, 

dappoichè questo, come _osserva il Nencioni, richiede 

le forme incerte e fluttuanti; non la linea, ma la 

sfomatura. Da ciò si spiega l' inevitabilità del neolo­

gisino iu tutti gli umoristi italiani: da Merlin Cocca.io, 

· uno dei più antichi 1 eh' ebbe bisogno di creare una 

lingua. nuova, la 11uwc!teroni.ca, per dar forma alle· Sl1e 

concezioni, fino ai più moderni ; clal Goldoni al 

Porta., da Gioachino Belli a Carlo Dossi, a Gio vanni 

Faldella, a Yoril,, a Collodi. 

Nei vari dialetti d' I talia, Vittorio Imbriani, che 
fu, senza dnbbio, umorista profondo, intravvedeva 

come lo sti le del 11ostro popolo, più schietto, pilt 

pronto, più spontaneo, meglio che la lingua si pre­

stasse alla possibilità di esprimere i sentimenti del-

1' anima nmana. Il dialetto riesce a dire molte cose 

che la lingua male sopporta. Il nostro P olifemo, 

dunque, scrisse i primi suoi versi in vernacolo) senza 

troppe preoccupazioni glottologiche, prima ancora che 
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gli studi della ladinità del nostro dia1etto venissero 

alla luce, prirnl'l, che l'Ascoli (-:d il Cavalli se ne occu­

passero con quella competenza che fa di loro due 

insigni dialettologi. 

Della vecchia parlata ladina di Trieste non si 

hanno che scarsi documenti poetici. Fino a pochi 

anni fa, non si conosceva che jl sonetto d 1 autore 

aoonimo , scritto nel 1796 nell'antico dialetto trie­

stino-friulano, per la co11sacrazio11e di un vescovo e 

firmato semplicemente Un ver trlP.stin. Poi, nuova 

luce su questi studi recarono le reliquie ladine sco­

perte da Attilio Hortis nelle carte triestine poste­

riori al 1550, le quali, come accenna il Cavalli, che 

le diede alla luce, stabiliscono l'anello di continuità 

dialettale fra il 1550 e il secolo scorso. E tra queste 

carte evvi un poemetto satirico inedito, che, secondo 

il ·Kandler, sarebbe del 1619, secondo l'Hortis non 

posteriore al 170~. E fn tale la parlata friulana. che 

i l l\Iainati, nei suoi Dialogh-i, raccolse quando stava 

per ispegnersi. Nel 1828 viveva ancora in due o tre 

famiglie solt.anto, come provano le reliquie che il 

Cavalli pazientemente raccolse dalla boc~a di alcuni 

vecchi triestini. Poi1 tale dialetto andò spegnendosi, 

sopraffatto dalla corrente veneziana, resistendo, per­

altro, parzialmente, in certe frasi, in certi modi di 

dire, in certe forme grammaticali, come il U son, che 

avremmo torto di disprezzare perchè è soltanto una 

variante deU' antico ladino ttt sons, fo 'rme che sono 

sopravissute tuttora. 
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Ma dal 1830 al 18701 a 11'rieste si verseggiava 

soltanto in dialetto veneziano od istriano. Negli ultimi 

giorni di carnovale scoppiettava, nei caffè e per le 

vie, la gaia facezia di Arlecchino; i madrigaletti 

amorosi si rifacevano secondo il fignrino del mòlle 

Lamberti, e gli epigrammi e le piccole satire civili e 

politiche in versi, si scrivevano sui muri 1 alla macchia, 

o si buttavano giù, rrt-pidamente, a matita, sul marmo 

dei tavolini del Tommaso, là dove un fanc.iullo pro­

digio - Lorenzo Gatteri - tentava i primi mara­

vigliosi suoi schizzi. Si mettevano iU burle tta le 

mode, si celebravano in versi le passeggiate triestine, 

le strade, il Boschetto; e le canzoncine del popolo 

fioreggiavano giocondamente per l'aria, come uno 

stormo di passeri in amore : 

La mia marna me ga dito 
Che la rosa xe un bel fior, 
E la tengo riservata 
Come pegno de l'amor. 

Giovanni Tagliapietra1 fra una cantica dantesca 

e l'altra, fra un poemetto a Giuseppe Tartini ed una 

terza rima su Dante Alighieri al .Monistero di Fonte 

Avellana., scherzava, si sbizzarriva con la Musa ver­

nacola, snsurrando agli ~miei scultorei sonetti in 

vernacolo istriano. 

Giglio Padovan, verseggiando in dialetto, L~n po} 

per natnrale in dole sua, un po', forse, per l' eseinpio 

del Tagliapietra, col quale aveva stretto amicizia, 

nei primi suoi Yersi non si cura di separare i sonetti 
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veneziani da queJli istriani e questi dai triestini; ma, 

più tard.i 1 accortosi che anch e il moderno vernacolo 

di Trieste ha un carattere proprio) una fisonomia 

spiccn.ta, che lo dis tingue dalla parlata veneziana ed 

jstriana, esamina, studia, confronta, consulta voca­

bolari e interroga triestini ed istriani sulla purezza 

dell'uno e clell1 alt-ro vocabolo, e riempie di annota­

zioni e di -appunti il sno taccuino, e, frattanto 1 ascolta, 

osserva e nota, e, f,·ate che laora in zito 1 prepara 

nuovi ritratti) che arricchiranno poi di stupendi mo­

delli di arg1.1zia la sua artistica galleria. 

Limatore instancabile, suda per ripulire, rifare, 

cancellare, riscrivere, tanto che la sua seconda pnb­

bli cazione di versi giunge a dieci anni di distanza dalla 

prima, ma questa volta con le poesie distintamente 

suddivise in due gruppi: le poesie in dialetto istrfono e 

queJle del vernacolo tr-iestiuo parlato dalla borghesia. 

I poeti dialetta1i italiani si potreb bero dividere 

in ciaque categorie principali: i poeti bucolici, che 

ora vanno scomparendo, e di cui si hanno esempi, 

sopratutto, nel siciliano Meli, e, in parte, nel friu­

Jano Zorntti; i poet.i erotici, come il Colloredo, il 

Lamberti, il Pagello, il Mazzolà e tanti altri del 

gruppo veneziano; i poeti JJatriottici, come il Buratti, 

:il Dall' Ongaro, il Brofferio, il Be1li, il Porta; i poeti 

popola,ri, che talvolta, come i due ultimi nominati, 

sono in pari tempo patriottici, e che prendono a pre­

stito il linguaggio del popolo, e ne riferiscono dia­

loghi e so1iloqui, in tutta la loro, spesso pittoresca, 
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rudezza. Infine) i poeti ritrattisti, che scrivono con 

istile proprio e con immagini proprie e che ?el dia­

le tto si valgono per esprimere le proprie impressioni, 

per dipingere o schizzare le figur ine più caratteri­

stiche che incontrano nel proprio c:unmlno. In questo 

ultimo gruppo, con lo Zorntti e col Nali n, - in buona 

compagnia) dunque, - sarebbe da collocarsi il nostro 

Polifem o Acca, il cui epigramma, causticamente bi­

richino, morde come la pecora) non come i l cane, 

proprio come il Boccaccio insegnava. Tutti, o qnasi 

tutti, i snoi ritrn.tti sono colti dal vero. Egli, delica­

tamente, non ne palesava mai gl i or iginali, ma per 

lo più questi si riconoscevano subito. Tanto il co­

lorito era vivo, che la figura pareva uscir foori 

dalla cornice, parlante. Tntti i vari ridicoli sociali, 

colti a volo, tutte le più gustose macchiette comiche 

della vita cotidiana sono oggetto d 1 inspira7.ione alla 

sua freschissima vena. Ma il suo spirito acuto si 

solleva anche a più alti soggetti, ·e sempre si disposa, 

per lui, alla festevolezza della poesia vernaco1a, la 

densiU~ e la profondità. del pensiero. L'efficacia del 

suo linguaggio non deriva, come nel P ascarella, nello 

Zanazzo, nel M.artelJotti ed in qualche altro seguace 

del Belli e del Fucini, dalla rudezza d' una frase o 

d1 un' immagine tolta dalla bocca del popolo, ma 

sono bensì le immagini sue, le sue figure poetiche a 

far scaturiré dai suoi versi la comicità e l' umorismo, 

e ci fan no ridere non perchè siano esattamente ri­

prodotte, ma perchè il poeta le ha trovate lu i1 con 
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tanta genia.lità, con tanto buon gusto, (:he) ne! ripe­

terle, voi YÌ chiedete sorridendo: "O dove diamine è 

andato a pescarla? 11 Sfogliate i snoi vol umi e vP.drete. 

Se Poli f~mo Acca parla d 1 nn zerbinotto, vi 

dirà che 

El va a fargbe de ocieto a quela e questa 
Più in gringola d'un can vestio de festa. 

Vi parla d' una vecchia dall 1 eleganza postic(:ia 

e .. ipoteti<:a, e vi d ire\ che 

e ch e 

La par saltada fora dal casson 
Dei strafanici della (,!Previdenza" 

... Da un vecio scbenal ùe pano zalo 
La ye fa saltar fora un veladon. 

Vi dip inge l' oracolo uni versale vivente ? Ed ec­

cone schizzato il profilo in dne t ratti : 

Co P indize el ·ghe imponi al fi rmamento 
E co un' ociada el ve sequestra el mar. 

Vuol dare un 1 immagine del parlatore s tentato? 

e vi dirà che 

. . . . El xe un pozzo de eloquenza, ma 
Ghe val un'ora a tirar su 1 I stagnaco. 

P iil sottile del Guadagnali , p iù profo ndo del 

Fusiiiato, ave ndo del l1 u no e clell ' altro la facezia 



- 25 -

·onesta e garbata, Polifemo Acca sclferza e punzecchia 

senza ferire. Satirizza garbatamente ; ha anche, ta l­

volta, qu.i.lche lampo d) amarezza, ma è di breve 

durata e non gli permette mai nessun atteggiamento 

e nessuna frase che, neanche da lontano, possano 

parere cinismo. È sferzante solta11to coi birboni e 

coi Girella politici, e dopo aver raccolto in un so­

uetto tntte le voci straniere con cni si tenta infestare 

il nostro vernacolo, conclude che 

La peteccbiante, slapara parola 
Se smorza in baca al 7,ivico faloto: 
Col jegher e '1 patòc no se fa scola! 

Dotato di soda cultura, 1a sna erndizione, tal­

volta, trabocca. E Aristofane e Platone ed Eraclito 

e Alcide e Icaro e Fetonte e Tito e Severo e Tra­

jano fanno capolino più volte nei suoi sonet ti. :Ma 

nelle sue satire, leggiadramente bonarie, come coglie 

giusto il poeta la fisonomia delle persone, delle cose, 

delle istituzioni! Che co8a volete di pill grazioso di 

questa geremiade d'un capo-uffizio? 

Mi, pover omo, vegno la matina, 
Squasi dirìa cola. marenda in gola, 
A distrigarme più d'una dozina 
De carte che me speta sula tola, 
Ma se ciamo Sempronio o Cajo o Tizio, 
Sia maledeto quel che xe in ufizio ! 

E perfino Sll1 proprio, nome · di battesimo egli 

ricamava la celia frizzante : 

Giglio ! mo che bel nome ! 
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tan ta genialita, con tanto buon gnsto, che1 nel ripe­

terle, voi \' i chiedete sorridendo: tio dove diamine è 

and,tto a pescarla?,, Sfogliate i snoi volumi e vFldre t e . 

Se Polif~mo Acca parla d' un zer bin()tto, Yi 

dirà. che 

El va a fargbe de ocieto a quela e questa 
Più in gringola d'un can vestio de festa. 

Vi parla d' una vecchia dalr eleganza posticci<\ 

ipotetica, e vi dirti. che 

e che 

La par saltada fora clal casson 
Dei strafanicì della "Previdenzan 

... Da un vecio schenal ùe pano zalo 
La \·e fa saltar fora un vela<lon. 

Vi dipinge l' oracolo uni versale vivente ? Ed ec­

cone schizzato il profilo in dn e tratti : 

Co l' indize el ghe imponi al firmamento 
E co un' ociada el ve sequestra el mar. 

Vuol dare un'immagine del parlatore stentato? 

e vi dir à che 

.... El xe un pozzo de eloquenza, ma 
Ghc vol un1 ora a tirar su 'I stagnaco. 

Più sottile del Guadagnali, piu profondo del 

F usi.Dato, avendo delP uno e clell ' altro la facezìn. 



- 25 -

·onesta e garbata., Polifemo Acca scl.1erza e punzecchia 

senza ferire. Satirizza ga.rbatame.nte; ha anche, tal­

volta, qwdche lampo d' amarezza, ma è di bre\·e 

durata e nou gli permette mai nessun atteggiamento 

e nessuna frase che, neanche da ]ontano, possano 

parere cinismo. È sferzante soltm1to coi birboni e 

coi Girella politici , e dopo aver raccolto in un so­

netto tutte le voci straniere con cni si tenta infestare 

il nostro vernacolo, conclude che 

La petecchiante, slapara parola 
Se smorza in boca al zivico faloto: 
Col jegher e '1 patòc no se fa seola l 

Dotato di soda cultura, la sua erudizione, tal­

volta, trabocca. E Aristofane e Platone ed Eraclito 

e Alcide e Iearo e Fetonte e Tito e Severo e Tra­

jano fanno capolino più volte nei suoi sonetti. :Ma, 

nelle sue satire, leggiadramente bonarie, come coglie 

ginsto il poeta la, fisonomia delle persone, delle cose, 

delle istituzioni! Che cooa volete di più grazioso di 

questa geremiade d'un capo-uffizio? 

Mi, pover omo, vegno la matina, 
Squasi dirìa cola. marenda in gola, 
A dis.trigarme più d1 una dozina 
De carte che me speta sula tola, 
Ma se ciamo Sempronio o Cajo o Tizio, 
Sia maledeto quel che xe in ufizio ! 

E perfino snl proprio nome · di battesimo egli 

ricamava la celia frizzante : 

Giglio! mo che bel nome!, ... 
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per concludere : 

So che no son el fior de Sant' Antonio 
Che spandi per la casa odor de bon, 
Ma un'erba spina che ve sponzi el naso, 

* * * 
L' acnte1,za dello spirito d'osservazione, del resto, 

jl nostro Giglio Padovan l'aveva fino da ragazzo. 

Nato a Trieste, da genitori parentini, il giorno 27 di 

agosto del 1836, il piccolo Giglio fn veramente un 

precoce, senza avere dei precoci nè Je goffe e anti­

patiche pretensioni, nè le adulazioni dannose. Con­

trariamente alla maggior parte degli uomini i11nstri 1 

fu uno scolaro diligente, e a dodici anni scribacchiava 

dei versi per gli amici di casa, per gli zii, e, chi 

sa? fors 1 anco per qnalche cuginetta. Quando era 

studente all'Accademia di commercio, scrisse una 

poesia satirica contro il direttore di que11' Istituto, 

l' ottimo Giuseppe de Lugnani 1 poeta, matematico, 

civico bibliotecario e censore teatrale, schizzandone, 

con felice vena comica, il profilo. La satira, natural­

mente, fece il giro della seuola, e dalla scuola si 

propagò anche nei caffè e nei circoli, provocando 

dappertutto le più a1legre risate. Il Lugnani stesso 

ne ricevette un esemplare; si riconobbe, ed il suo 

volto severo fu veduto spianarsi ad uno schietto sorriso. 

Il rigido censore teatrale, che mutava i nomi 

dei personaggi nelle commedie quando questi coin­

cidevano con nomi di regnanti, a tempo perduto era 

anche uomo di spirito. 



- 27 -

Più tardi, apprendista in una importante casa 

di commercio, i l Padovau si faceva amare e stimare 

per la s ua intelligenza e per il s uo spirito. 

Il suo principale, che gli voleva bene sincera­

mente, lo invitò un g iorno a prauzo in casa sua. Il 
foturo poeta, alle frutta 1 non seppe frenare il suo 

slanci o, e, alzato il bicchiere, recitò q Lles ti versi in 

onore al suo Anfitrione : 

Se a celebrar tuoi vanti 
Volgessi le parole, 
Diria talun eh' io studiami 
Dar nuova luce al sole; 
Perciò miglior consiglio 
Seguo per trarmi a riva.: 
Al nappa do di piglio 
E grido : Evviva! Evviva! 

Chiamato poi, col fratello maggiore Domenico , 

a continuare l' indL1stria patern a del conciapelli, al­

lora fl oridissima a Trieste, ebbe specialmen te l'inca· 

rico della sorveglianza degli operai nello stabilimento. 

E fino da allora, il suo ingegno ·vivace, mal tennto 

in freno dalle occupazioni materiali della fabbrica,. 

si sbizzarriva in questi versi, coi quali il Padovan 

dipingeva sè stesso : 

Coro a vedèr se in fabrica i la.ora, 
E no stè creder che no fazza. gnente : 
Fumo: spassizo, vago drento e fora, 
Maetego versi 1 fazzo el pisolato, 
E me muo vinti _volte de capoto. 
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Infatti, fra Je origiualit.'~ del poeta s i notava 

questa: che ad ogni porta della fabb rica di via delle 

Sette l!.,ontan e, egli teneva ap pesi alquanti cappo tti, 

e se ne toglieva di dosso uno p er infilarne un altro, 

e magari du e, e talvolta il più lungo era di sotto, 

e il pill corto qnello che aveva in filato per ultimo . 

Ed era nella fabbrica stessa che egli trovava 

tempo 1 fra un'ordinazione e l'al tra, di leggere e im­

parare a memoria i Canti della Divhw Coinmedùt ; di 

stL1diare i suoi poeti predilet ti : 11fontii Foscolo, Leo­

pardi, Manzoni, e di apprezzare la classica purezza 

italiana d i prosatori come il Davanzati e il Colletta. 

Alla sera, soleva r ecarsi in quell'a;ffimiicctto ri­

dotto deg_li sjacceudati, come allora lo si chiamava, 

al ternando questo nomignolo con quello di fabb1·icu 

privilegia fo di Podestà triestini, che traeva il sno no me 

da quello del primo suo proprietario, Tommaso Mar­

cato. Quel vecchio cenacolo di consiglieri e di let­

terati, di scienziati e di artisti , l'antico convegno di 

Francesco DalP Ongaro, di Besenghi degli Ughi, del 

Gazzoletti, del .Madonizza1 dell' Orlandini , del Fanti, 

del Valussi e di tanti altri ingegni chiarissimi, che 

cooperarono al movimento intellettuale dell a nostra 

città, nel 1870, spoglio oramai in gran parte del suo 

carattere poetico, presentava1 e per servizio, e per 

clientela e per vicinato, e per l'andirivieni di ven­

di tori gi rovaghi, un largo campo di reclami e d i re­

criminazioni, che, oggi, un bisbetico qualunque, certo, 

stempererebbe ·in una dilavata epistola ad un giornale 
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cittadino, che, probabil mente, se la pnbblicasse tal 

quale, al domaui sarebbe obbligato ad accogliere1 a 

sensi del famoso paragrafo 19, una feroce rettifica 

del conduttore del caffè, un'al tra del proprietario 

dello stabile, una terza dei tavoleggianti, una quarta, 

fors' anca, di taluno dei frequentatori . .Ma Polifemo 

Acca, da qu ell'ambiente trasse inspirazione ad un 

delizioso, argutii:rnimo poemetto, che è forse la migliore 

delle manifestazioni giocose della sua Musa. Il poe­

metto : J.lfara,vegie e delizie cle un cafè si res tringeva, 

iu origine, alla prima parte . Si dipingevano soltanto 

il caffè e gli accessori di questo, relativi al locale 

e al servizio; non, peraltro, le figurine che ne costi­

tuivano la clientela. I l Pa.dovan cantava: 

Le cogome che boge tuto ' 1 zorno 
Col so bel Moka brustolà nel forn o, 
Che à riportà. el breveto e la medagia. 
Tra i cafè d'Alessandria de la pagia i 

e più innanzi : 

Sorbetini de anguria e de baciro 
Con un gusto de sal e de butiro, 
Certi pastroci che a vederghe s' ceto 
Ghe vol la furberia de Biasoleto. 

Letti i versi al fratello, questi ne rimase am­

mirato1 e consigliò il poeta a compiere la rassegna.1 
aggiungendovi una galleria delle persone che sole­

vano frequentare quel caffè. Ed ec.co, da li a poco) 

venirne fuori, in ver si pittorescamente efficaci, tuia 
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sfilata di g raziose figurine, dipinte al vivo: avvocati 1 

professori , farmacisti, medici, poeti, artisti lirici, scul­

tori, pittori, pretesi mecenati e critici sedicenti, tutta 

una lanterna magica divertente e gustosa, nella quale 

i l poeta, sempre ridendo, bo1la le marionete 1}est-ie da 

senatori e i nobili che marciano altezzosi, con la pro­

sopopea del scdtimbcmco e i 

Montanari calai dale so grote 
Cola bisaca e cole scarpe rote, 
Che e' à cavà la fame a nostre spese 
E adesso parla mal de sto paese. 

E in mezzo a questa miscela multiforme e biz­

zarra, l' autore pone sè stesso fra qut:i che .fila, parla, 

poco o mai, cedendo i so diriti ai pap agai. 

Infatti, parlava poco, in conversazione, il nostro 

Polifemo Acca, il quale anche ne)!o pseudonimo aveva 

volnto, Spiritosamente, satiri.zza1·e sè stesso, accop­

piando il nome di nn gigante a quello di un nano. 

Parlava poco, e ascoltava volentieri , e1 ascoltando, 

notava. Ne1Ja suà mo destia, non esprimeva il proprio 

parere se 110n era interrogato. Chiestone, non trin­

ciava g iudiz i pretensiosi a destra e a manca, non 

montava in cattedra, mai. Era parco nella lode e non 

facile. Ma. se riuscivate ad ottenere da lui un g iu­

diz io favorevole, potevate esser certi che le su e pa­

ro le erano sincere. Quando non approvava, crol"lava 

il capo, dicendo: "Sbaglierò, ma non mi piace, non 

mi pare ." Allorchè si trovava, da solo, in disaccordo 
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con la maggioranza.i se ne doleva in cuor suo , ma 

no n per q llesto modificava il suo parere. Era franco, 

sincero, indipendente. Seguiva appuntino il precetto 

di Paolo Mantegazza : " P arla pochissimo di te, poco 

degli altri , molto delle cose.,, Invano nella sua. vita 

pla.cida.1 qne ta., r egolata e modesta, senza emozioni 

violente, tlll biografo ind iscr eto cercher ebbe r avven­

turoso, i l romanzesco, i l piccfl.nte. Se un po' di se­

nape fo cosparsa nei sonet ti eh' egli leggeva sotto 

voce agli amici, ciò valeva per l ui quale un mer o 

esercizio letterario. Voleva mostrar e che anche in 

quel g ener e sì può scrivere lette ra riamente e senza 

g rande fat ica. Ma, in fondo, benchè per la forma e 

p er l'arguzia quei versi fo ssero dei piccoli capolavori , 

egli non ci dava grande importanza. Una volta, in 

un periodico letterario d i Milano, comparve un ar ti­

colo nel quale, con assa i poca esattezza ed opportu­

nità., lo si paragon ava a l Baffo. Il P adovan se ne 

co rrucciò e si lagnò con gli ·amici di essere stato 

così male com preso. 

Fra le occupazioni della fabbrica e gl i studi e 

la poesia, trascorreva la giorn ata. Il caffè, coi fi di 

ainici 1 o l' Antro o i Circo li letterari 1 o, più raramente, 

il teatr o alla sera. I n musica era aritiwagneriano, a.I 

punto da esclamare in chi llsa d' un sonetto : Me in­

chino al genio Prometèo clet sono ! 

Del t eatro drammatico era. appassi onatissimo. 

Odiava gli attori ch e ncm sa1,evano la parte , tanLo 

che ad u n capocomico che aveva fatto ammnziare nel 
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cartellone tre ram men tatori, consigliava sapidamente: 

Tolègltene uno solo e che 'l sia, mu.to. 

Un giorno gli domandai pe!·chè lo si vedesse 

così di raro al teatro. uSon diventi\ tropo cli.ficile: -

mi rispose - ; se la coml:}dia no me vn, me indor­

menzo, e cussì fazzo più bona figllra a dormir a 

casa mia.,, 

Era goldoniano ·convinto. Amava il · bello nel 

semplice, nello schietto. Odiava le nebulose astru­

serie del settentrione. Ammirava le grandi linee della 

tragedia classica. Di Gustavo Modena, al qLrnle aveva 

dedicato un sonetto vernacolo , dalla forma quasi aulica, 

conservava un cumulo di ricordi. L o aveva ammirato 

con entusiasmo ed ora ne rammentava. perfettamente 

tutte le sfumature: i gesti, gli atteggiam enti, le in­

flession i di voce. E Ii rievocava con diletto, quest i 

r icordi, d imenticandosi, forse in ques ta sola . circo­

stanza, che equivalevano per lui ad un attttstato di 

nascita. Aveva, sì, questa fortunata ed invidiabile 

debolezza. Gli pareva che gli anni non pussassero 

mai, r..è per lni, nè per gli altri; ciò, forse , perchè 

era tanto avventurato da non sen t irne il peso. Una 

volta, infatti, pochi mesi sono, parlando di un tale, 

eh' era stato suo condiscepolo, ebbe a. dire : "È un 

bravo giovane;,, e parlava di una. persona di oltre 

sessant' anni ! 

Aveva la passione delle escursioni, delle lunghe 

passeggiate nei dintorni . Era un camminatore oltre­

modo r esistente, instancabile. Cammin ava sette ore 
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consecutive senza a1cuna fatica, e quando aveva fis­

sato un programma, coi suoi compagni, non e' era 

caso che vi rinun cia::;::.e: non valevaùo scuse· di nian­

conza di tempo, cl' opportunità, di stanchezza. Si era 

stabilito prima di anda1·e a vedere una grotta, di 

salire nn promontorio, di visitare un certo punto di 

vista? Bisognava compiere l'itinerario fissato 1 a qua­

lunque costo. Quantunque in tutta la raccolta dei 

s uoi versi non ci sia che nn lieve accenno alla sua 

qualità di paesaggista1 nel sonetto : A}Jollo -in cam­

pagna} pure, in realtà) egli era nn paesaggista con­

vinto. Ed era vero poeta anche nell'ammirare i tra­

monti e il sorgere dell' "'urora e trovava accenti en­

tusiastici per un chiarore lunare,1 come per un ridente 

panorama campestre in un aprico giorno d'autunno. 

È strano! Egli, che in città., nella vita comune di 

ogni giorno, era, come si dipinge n
1

el suo spiritosis­

simo auto-ritratto: 

Quel giazzà, cbe va sempre in sorat11to, 
Che schiva i giri d1 aria e ga paura 
Che una mosca lo spenza in sepolt1.<ra, 

nelle escursioni era di un 1 intrepidezza sorprendente, 

che, talvolta, confinava addirittura con la temerità. 

Un sno compagno di gite racconta che pochi mesi 

prima di cadere amnialato, volle a tutti i costi, non 

badando alle dissuasioni degli amici 1 attraversal'e a 

piedi un tunnel lunghissimo. 

E come non solea menar vanto di cosa alcuna, 

nè dei suoi versi, nè del suo buon gusto) nè della 
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sua erudizione letteraria, nè della sua conoscenza di 

idiomi stranieri, così nemmeno van tavasi delle propri e 

at titlldini all'alpini smo: una q Ltalità che sol tanto gli 

amici conoscevano in lui. Cosi, poco parla\'a. anche 

dei suoi viaggi. E ne face\•a uno ogni anno, al priu· 

ci pio dell' estate, talvolta anche lungo ed im portan te , 

in I spagua, in Olanda, a Lon dra, in Isvizzera. Un 

giorno1 -:..m comune amico, ben noto ai soci della nostra. 

l\Iiuerva, 1o incontra per via con una piccola ,sacca 

da viaggio in mano. 

Ritenn e fac esse qualch e gitereila nel vicino Frinli. 

- Dove andè de bel ? A Gradisca? g li domanda.. 

E P olifemo Acca1 calmo, sorridente, con la sua 

solita t ranquillità. : 

- No. Vado un pochetin in Grecia. 

Carattere poco espansivo , era però di cnore sen­

sibilissimo, e si impie tosiva delle miserie altrui e 

aveva l'animo aperto a sentim en ti delicati e gentili. 

L 1 Istria ridente, ov' erano nati i suoi vecchi , la leg­

giadra Pirano, patria dell'amico suo Tagliapiet ra, le 

cittadette amiche dell'Istria, che sembrano rispec­

chiare un lembo del lagunare paesaggio, destavano 

in lui troppi ricordi, troppi rimpianti. Più volte, quando 

si trattò di fare qualche gita in un luogo de1l ' Is tria 1 

il Padovan rifiutava di prendervi parte. 

"In I stria, no - diceva con mestizia. - Ci ho 

troppe rn emorie.n 

Arguto e festoso nei versi , aveva, talvolta, nel 

carattere, qualche cosa di meditabondo, di triste . E d 
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io non credo punto mancan te di sincerità, ma r itengo 

anzi_ inspirato in un momento di amaro sconfo rto, 

quel sonetto che t ermina: 

Sognar la gloria e sgangolir de fame 
Xe un guSto che lo lasso a chi lo vol ; 
Torna più conto assai conzar corame. 

Contemplatore fi losofo delle turpitudini de lla vita, 

non voleva per altro vederle esaltate. Così, non di­

videva le teorie di Alessandro D umas s ulla r eden­

zione morale delle donne perdute. Anzi, le sntirizzava 

con caustica morda.cità : 

Dopo el sbrego rnondial della TraYia ta 
E i ghiribizzi de madama Obrè, 
Benedisso e difendo a spada trata 
Le putele cascae zo dal trepiè. 

Ammirava gli scienziati ; ma della scienza di 

I ppocrate sembrava non avesse buona opinion e, e<l 

in alcuni versi punzecchiava i medici con sottil e ironia. 

Di uno, da lui battezzato Et medico a. vapo1·, diceva 

che 

Con tanta furia el svola ai su1 rualai , 
Che morte, straca, no ghe ariva al leto 
Che un' ora dopo che el li ga copai. 

QLrnndo conobbi Giglio Padovan di persona, fo 

nella sala delta Minerva. Non ad una conferenza, 
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ma ~.1 Circolo filologico, che aveva la sua sede nella 

vecchia sala, in piazza della Bo1·sa. Egli frequentava 

il cor.c;o di perfezio namen to della lingua francese, de­

sideroso, come sempre, di coltivarsi nella fi lologia 

straniera. Era co1·tese di modi, affabilissimo. Aveva 

un'aria d i serenità, cli dolcezza che lo rendevano 

simpatico . A primo aspetto non lo si sarebbe creduto 

dotato d i tanto spirito. l\fa in quel odo che pctr de 

mezci tinta - come scherzosamente cantò il più il­

l nstre dei suoi amici in un sonetto di risposta ad un 

ritratto schizzatogli dal Paclovan - brillavano talvolta 

lampi di arguta genial ità. E nel discorrere, benchè 

non fosse loquace, trovava osservazioni incisive, motti 

e 'giudizi che colpivano per la loro sagacia. Fu con 

me gentilissimo . ì\fa con la solita ingratitudine dei 

giovani, io lo ricambiai così male, da fargli leggere, 

poco dopo, alcune mie scelleraggini. E non vi paia, 

o cortesi nditori 1 presunzione soverchia la. mia, se 

vi dirò che, ~mmiratore caldissimo del suo ingegn o 

pronto, vivo, brillante1 io ci tenevo al suo g·iudizio, 

al SLlO benevolo compatimento, come un allievo de­

genere può tenerci al paterno rimbrotto del suo ve­

nerato maestro. 

Alcuni anni dopo, quelP intenso amore alle let­

terature straniere, del quale avevo scorto il germe) 

Hl, in qnelle lezioni al Circolo filologico, si estrinsecò 

in manifestazioni serie '·e durature. Fin da iiovane, 

egl i aveva letto e studiato Longfellow nelle sue tra­

duzioni della Di'IJùia Commedia. Più tardi stndiò 
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minuziosamente Guglielmo Shake,;peare. t radusse pa­

recch i brani del Mnchbet, del Giulio Cesare, deI-

1' 0tello, e alht traduzione completa e fedeìe cle lrAmleto 

f\,ttese con una pazienza da frate ben edetti no 1 voltan­

dolo in italiano, frase per frase, parola per parola, 

fa.ren do un lavo1·io d ili gentissim0 di raffronti, pren­

dendo sott'occh io tutte le traduzioni1 italiane, fr r1 ncesi 

e tedesche, che erano state fatte, di queUa subl ime 

concezione sbakesperinna. E come aveva fatto coi 

versi dialettali, così, e più ancora, forse, faceva. con 

le traduzioni, un torment<?S,O lavoro di lima; ed em­

piva lo scartn.fo ccio di varianti, e si crucciava per 

un vocabolo, e correg:gern, e rip uliva, e rifaceva e 

correggeva ancora) lavoran do di raschi etto e appic­

cicando poi - quan do le corr ezioni era.no tante che 

il raschietto non bastava più - dei piccoli. pezzet ti 

o delle striscie di carta, nei qual i il vocabolo nL10vo 

t eneva il posto di quello· condannato a.11' indice. Ou-

1·iosissimi a vederSi, quei suoi quaderni, ricopiati in 

iscrittu-ra nitida e accll rata., r.iei quali, talvolta., cinque 

9 sei d i quelle striscie di carta, diligentemente in­

co1late l ' una su ll 'al tra, ma.I nascond eva.no, per la 

loro troppa evidente grossezza, la lunga serie di pen­

timenti , attraverso all o. qnule era passata la mente 

del poeta, prima di trovare il vocabolo che fosse 

pienamente di suo gu::ito. 

Ed era questa etern a incontentabili tà dì sè me­

desimo che costituiva il segreto della classica pu· 

rezza ~i linee dei suoi ~·-ompouimenti. I suoi sonetti 
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vernacoli, infatti1 hanno tlltti una inquadratura così 

perfetta, da costituire, ognuno per sèJ una vera opera 

d'arte. Ed è questo amore alla lima ohe spiega anche 

come il Padovan, pervenuto alla maturità del suo 

ingegno, fosse decisamente avverso ai brindisi, ai 

sonet ti a rime obbligate, alle odi per nozze, ai versi 

per album e per ventagli, a tutta, insomma, la chin· 

caglieria letteraria dei salotti. Egli non andava mai 

a tirar la sua Musa per le falde del vestito) ma 

aspettava eh' ella gli movesse incontro, sorridendogli 

con le sue gioconde inspirazioni. Infatti, benchè ve­

nisse ripetutamente inviÙtto a scrivere delle poesie 

per le canzonette triestine, non volle mai saperne . 

Considerava anche quelle come un~ cambiale a sca­

denza :fissa, una imposizione alla quale mal si pie­

gava la :fiera indipendenza della sua Musa. 

Da alcuni anni, la sua cetra vernacola taceva. 

Si era dato, con grandissimo amore, alle traduzioni, 

Ulle quali ho accennato, e alla letteratura epigra­

fica. Scrisse un numero considerevole di epigrafi, 

taluna dalla_ forma veramente classica e scultoria) 

- ma, con la solita modestia, non volle pubbli­

came che una piccola parte, un saggio - diceva 

- un tentativo. E le diede in luce nel 1893) in un 

curioso volumetto dal titolo Miscella11ea, nel quale 

raccolse anche alcuni epigrammi (nel senso che i Greci 

davano a questo vocabolo), alcLmi fasti e qualche 
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brano delle tradu?.ioni dall o Shakespeare. - A pro ­

posito di questo libro, poche se ttimane prima che 

venisse alla luce, il P adovan mi scriveva: ''È un 

pasticcioi le dic~, un pasticcio. Il mio editore dice 

t": he una pubblicaz ione strana come la mia non l' hn 

mai veduta. - È quello che in tendo - contilll1tl.\' a 

- pnrchè non siano de1le sciocchezze. n 

i\Ia i t imori del poeta , anche questa volta, erano 

ingiustificati . Non so lo fra le epigrafi e le traduzioni, 

ma anche fra gli epigi-ammi ed i fasti ci sono pensieri 

bellissimi, improntati a vera fi lo sofia. 

Ricordate l' iscrizione per la tomba di un avaro ? 
È arg11 tissima : 

Questi nemmen sullo stecchito frale 
Tre palmi di camicia un dì sofferse; 
M01-te, più liberale1 

D'ampia terra il coverse. 

L e sne traduzioni dP.llo Shakespeare forano lo­

date senza .riserva anche da parecchi inglesi. E ci ò 

è tanto più ammire vole e curioso, inq nallt(?Chè la sna. 

conoscenza di quell1 idioma eira più teorica che pra­

t ica. Conosceva. una g rande quantità di vocaboli, ma 

non sapeva bene . collegarli, e a parlare inglese con 

nu figlio d'Albione si sarebbe trovato imbarazzato 

parecchio. Una volta ebbe a dire, celiando: uNon ci 

mancherebbe altro che venisse q LlÌ dall'Inghilterra 

q nalcuno che mi pa;·lnsse delle mie traduzioni .. Io 

non saprei rispondergli neHa ~na lingua e fare~ una 

bella figura !1, 
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Taluno 1o consigliava di tradurre anche Swin­

burne. Ma il P adovan diceva : "No, lo Swinb urne 

non lo sento; lo Shn.kespeare sì. n - Ed era risposta 

degna d i un artista sincero. 

Ai congi unti la cura di raccogliere, ora, gli 

scritti in editi del povero Giglio, affinchè essi ador­

nino quella civica Bib lioteca, àlla quale egli ri volse 1 

anche negli ultimi anni, il pensi ero, ad essa desti­

nando un prezioso legato 

P overo Giglio! 

Avviene talvolta di coloro, i quali hanno fatto 

vibrare in noi schiettamente la corda del riso, che 

noi non possiamo . abitua.rei a scompagnare la loro 

figura da.Il ' immagine delP ·allegrezza, dall' immagin e 

della vita.. Eppure, le trag iche lin ee della morte ven­

gono a scomporre anche lt? loro care sembianze. Un 

giorno divien muta Ja· cetra che vibrava in note gio· 

conde. Nel pronunciare o nel leggere il nome di Giglio 

Padovan, un sorriso ci correva all e labbra, pensand o 

alle sùe briose poesie. E un giorno, leggemmo ancon.i 

il s uo nome, ma era inquadrato in nero. Il nome del 

po eta giocoso ci fece piangcre1 questa volt<'! .. Era il 

})rimo, dell'anno. L e cento e cento convenzioni de lla 

vita ci avevano g ià salutato per via, cou auguri ste· 

reotipati, con frasi d'affetto bllgiarde; ma noi, lù, 

nel sacro recinto di Sant'Anna., ci scoprivamo il capo 

in segno di riverenza 1:1in ceri:t. E il nosèro saluto era 
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l'estremo e il nostro f!ugurio era augurio di pace. 

L'anno nascente, al di foori 1 nell'aperta campagna, 

era allietato dal sorriso del sole; ma su noi incom­

beva un'infinita tristezza. E la tristezza oggi ancora 

ci assale, volgendo a. luì il pensiero, a lui, che in­

nalzò il vernacolo nostro a.d onor di poesia, che 

intessè di nuovi fiori la ghirlanda poetica d'Italia. 

Stacchiamone uno, per deporlo sul caro e venerato 

suo avello! 



I 
I 



VARIE 
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A MIO COMPARE ANZOLIN 

Ciapandome un amigo soto 'l brazzoi 

El me <lise: Gigin, quando stampè ? 

Caspita, adesso eh' avè roto el giazzo 

Bisogna pur che fora ve butè; 

De resto l' oselin me ga za dito 

Che vu sè un frate che laora in zi to. 

E come a scomenzar dal primo zorno 

Ohe vien su per le scale la comare, 

P areuti e amici ve se taca atorno 

Tuti smaniosi de ciamarve pare, 

E i ve tormenta fina che la siora 

La se decid e de spuarlo fora, 

Stufo de quel ' eterna petulanza 

Che me vien n. tirar per el capoto, 

Dopo una fastidiosa gravidanza 

Ò messo al mondo un altro piavoloto, 

E apena da le cotale el se mola, 

Ecolo qua che ve lo mando a scola. 
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Sentirè che no 'l parlct venezian, 

Perchè a 8an Marco no '1 ghe xe mai sta ; 

Ma un poco del vernacolo istrian 

In brazo de la nena l' à impara .; 

E se ' l ve par dureto de cervelo, 

Campatilo, compare: el xe pntelo. 

* 
* * 
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CHI XE L' AUTOR? 

Quel moro 1 scarmo, co la barba intiera, 
Dal naso grego e dal color de cera, 
Che sa predir la piova e lo. tempesta 
Avendo sempre qnalche rana in t esta ; 
Quel giazzii ch e va sempre in soratnto , 
C he parla a meza vose o fa cla muto; 
Che schiva i ziri d' aria e ga paura 
Ch' 1111a mosca lo spenza in sepol tura ; 
Che fi la in un cal iga sempitern o 
E ga fredo l' istà, caldo l'inverno. 
Conosserlo volen più da vici11? 
L ezè quatro fo zzae del so tacu in. 

Apemi che me levo la matina 
Me varclo in specio; e se go bona ciera, 
Come un saltamartin vado in cusina 
Per <l arghe una strucacl a ai la massera, 
Che t ira via del foga la pignata 
E me porze un scuelon de ciocolata. 

Me la bevo in un sorso, e alegramente 
Coro a vedèr se in fabrica i laora ; 
E no stè creder ch e no fazza gnente : 
Fumo, spassizo, vago drento e fora; 
Mastego versi, fazzo e] piso loto, 
E me mno vint i volte de capoto. 
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Poco dopo disnà vado in botega, 

Per dar 1' ociacla a qnes'ta nota e quela; 

E gnanca ben scaldada la carega, 

Me rampigo fin su de mia sorela; 

Ma se i me dise che l'è in compagnia 

De qualche siora vecia, volto via. 

Passando per Cavana1 senza falo 

Buto un' ociada a i carteloni freschi, 

A le mincion erie de Sera.valo, 

Un'al tra a le vetrine de T edeschi; 

E lumando qua e là. qualche macieta, 

Casco in un bnso a bever la bozzeta. 

In un certo local, dove se un isse 

Le cime dei più nobili mistieri : 

Preti e maestri che le mola fisse, 

Proti, spazzacamini, capeleri; 

E per vèderghe ciaro in sto mis-mas 

Ghe xe '] factotum d'un' nsina a gas. 

Pago e traverso el 1I10rgesteo de volo, 

Come un'ombra che passa fra la zen te i 

Lezo el listin dei cambi a rompicolò, 

Che dopo za no me recordo gnente i 
E a cento Ludri dandoghe de naso , 

Entro a man sal va nel cafè Tomaso . 
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Là trovo un cln b de medici e avocati 

Oh' a l' ocasion ghe ne sa dir de bele; 

Politici, antiquari, le ternti, 

E tirapiè de Dedalo e cl' Apele, 

Che missia come vovi strapazzai 

Le bale de la Bo1·sa e dei ?.Ornai. 

Quando me sento mezo snombolà, 

O che me zira l'oca per la testa, 

Co son tuta in un' aqua o rafredà., 

E me disturba <JUela porta o questa, 

Me tiro quacio qnacio in un canton 

Che ve paro una mumia de Venzon. 

Per no saver dove passal' la sera, 

Me bl~to al Comunal o n. l'Armonia: 

Se al caso i ne regala una cagnera, 

Fazo el mio chilo sin che P è fenia; 

Po drito a casa come i boni puti, 

E vado a piè per sparagnarli tuti . 

Co b felpa in eastrach sn la copa1 

E col capoto ben imbotOnà1 

Co i brazi che fa un cinque su la gropa 

Bato la strada a passo de soldà; 

Ma in certi siti, clove. xe più scuro 1 

Me tegno in mezo e tiro l1 ocio al muro. 
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Qu audo che arivo a l' ultima stazion 1 

Me drezzo su la schena e eia po fii; 

Va.rclo se go le ciave del porton, 

Se :1 lume sn le scale xe impizzà : 

Qnaluuque intopo se presenta, guai! 

Desmissio tnti i cani indormenzai. 

Vado su più l izier d'una farfala.: 

l\ie cavo i guanti, el paletò, e! ca pelo; 

T1·ovo in cnsiua la poleota zala, 

Un piato cle fasioi trovo in t inelo : 

Magno, bevo, me fum o un spaguo leto, 

E come u n santo me calumo in leto . 

Aveudome una siora domandà. 

Se in . vita mia me xe mai nato gneute, 

Perchè de note, fora de cità, 

Xe facile che toca nn acidente, 

Dirò che fin adesso, grazie a Dio, 

Son arivii in porton :::;empre col mio. 

Sapiè del n~sto che no son de quei 

Che porta i bezzi atorno a spa ssizar; 

E se i me trova adosso quatro schei, 

Xe tuto quelo che i me pol robar ; 

E co se nasa eh e la xe cussì, 

No merita sporcarse, digo mi. 
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A i tempi che portavo un bel relogio, 

(Oh' ò magnà. senza gusto in nna cena, 

D ove a tirarme fora de l' imbrogio 

L ' ò dà preson ca tuta !a caeua,) 

Aciò che no i me gnanta per la gola 

Zirava s empre armi\ <l' una pistola; 

Ma d OJ!O che uu mocl emo Becaria 

Co tanto de parole m' à spiegti 

Che prima. de servirse de cu lia 

Bisogna vardar ben qu el che se fa) 

E no inarcarla e manco to r ln. mira 

Fina eh' el ladro no ve elise: tira! 

ilfi, da pel'sona previdente e soda 

Che no val pesarioi su Ja cossìe11za, 

Porto l'arma, sior sì , ma sempre vada: 

S 1 anca i me copa1 sia con D io! pa zienza; 

I posteri d in\.: »L'era un bon fio , 

Ch e '1 codice a la panza à preferio· ! 11 

* * * 
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IN MORTE D'UN GATO 

El mio povero Miceto, 

Se savessi ... l'è crepà ! 

El par proprio un anzole to 

Su la bara iudormenzà. 

Qu.a11clo penso, benedeto, 

Che 'l veniva 1a matina 

Confularse a piè del leto, 

A filar la romanzina; 

Co plllito el destirava 

Le zatine sn lR, tola, 

Con che grazia el m8 robava 

La sfogieta o la brisiola, 

Se me s trazza el cuor nel peto, 

No ·me rege più i zen oci : 

Deme) deme un fazzoleto 1 

Go le lagrime nei oci. 
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Ma xe inutili sti pianti : 

Dio l' à messo za fra i san ti; 

L' à volesto, e cussl sia . .. 

- Scoazzer, portèlo via. 

* * * 
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( / EL SCRAVAZZON 

::x~ 
l\faria Vergine, che piova! 

Scampo, coro in un porton; 

Go l' ombrela quasi nova: 

La me costa un napolion. 

Vara quei de la montagna1 

Rena vecia e l' Arsenal 

Ohe le pupole se bagna 

Nel diluvio universal. 

Za che Giove xe de vaia, 

Ohe 'l disvodi el sbrnfador 

Su la crepa de quel . boia 

D'un Apolo traditor, 

Che me sgnaca la quartina, 

Po 'l me impianta sul più bel : 

Tamisa<la la farina, 

Resta semola in criel. 

* * * 
_J 



- 55 -

OHI LA XE? 

Per ti 1 o carn.1 una soma de afoni 

Xe liziera a le snste dt l cor : 

Dal crostel dei pili d uri malani 

8brnfa el pozzo artesinu de ]' amor. 

Ti xe beln.: te vedo s n1 mon te 

E sn i campi che ilnmina el sol; 

Quando Cin7,ia nrn rn.sa b. fr onte, 

O di-io scl1ena me fi co e\ lenziol. 

])file volte snl ma.r
1 

su la tern 

P er ti el sangne a tor1;mti à scolà; 

El pensier ga inalzà In. bandiern., 

Ne la trombn. g:a el Tempo snfià. 

In Olimpo i te ciamn la Gloria; 

E l' ùr efìze sa quanto val 

Un brilante pesà da la storifl, 

E lustrà dal tuo baso imortal. 
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Ma se a l'omo de genio, se al for te 

L ' universo gbe impizza un pa.ver, 

Mi .me basta sul prà. de la morte 

QLrntro foi e del patrio fighe r. 

* * 

/ 
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E L MISAN'rROPO 

Su l' orl o d 'un fos son da cimitero, 

Fra i omeri e le tibie sparpag11ae , 

Co la gran felpa e 11 tabaron per tera, 

Vedo q uel fosco prencipin danese 

Che se magna una crepa co le ociae, 

Scovri r volend o qualche gran mist ero : 

Ma, struca struca, no 'l conclude un zero. 

Sta classica figura tanto bela 

Me fa pensar a ti, caro F ili po; 

A q nei tempi beati 

Che t e geri nn moscon, un mataran, 

Sempre col Berni e co l' Ariosto in man ; 

A_ quei di che se andava in societa 

Col gilè bianco e 1J zazzarin scotà; 

Se faceva la polca e la ma nfrina 

Zapand oghe sul piè a la balerina, 

E se passava alegramente l ' ore 

A dir sempiezzi e a mincionar le siore. 

Ma dal zorno fatal che ti à fissà 

De scrntignur quei veci zanfrnloni 
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Che andava predicando el so vangelo 

A le colone de l' antichità, 

T e vedo co la fazza stralunada, 

Con un brazzo de barba sgrendenada, 

E cnrvo cnrvo, co la man sul peto, 

Andar baucando per le vie del Gheto. 

T ' ò visto qualche volta al mio cafè, 

Sempre solo, nicià nel to canton, 

Che no te smove un co lpo de canon; 

Opnr, nel to pastran imbovoh\, 

T utù quanto ingrugnio, tuta ingrìntà, 

Più duro, più sa1 vadego d'un orso, 

Novo Timon zirandolar sul Corso. 

Te vedo spesso incocalio s ul molo 

Star ore e ore a far la corte al polo, 

Specular su la piova e la tempesta 

Col fronte scuro e senza cana in testa i 

Se un amigo te voi avicinar, 

Ti lo vardi per tresso e storzi el ,muso, 

Come . volendo dir: 

,,Fate via, desgrazi~i, se no te sbnso ! u. 

Ma. se .ne _l' ìndoman te core 11 vovo 

D.e sen~ir qu~Jo c_he ghe xe de nov<?, 

E ti te 1;9-,o li e ,sb_ampo~i qua .e là, 

Picante O!a~io col cap~l sban.dà, 
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Co una filza d' auedoti salai 

Da far s' ciatar chi no à ridesto mai; 

E se, calzando un'aria da profeta, 

De la to pinza ti ne dà una feta1 

Lassete dir che la xe sempre poca 

Per la stagion che no te verzi boca. 

V usto guarir, fio mio, de sta passion? 

Manda a patrasso Eraclito e Zenon, 

Co tuti quei filosofi e sienziati 

Che a i zorni nostri passaria per mati; 

Seguita invece nei so alegri voli 

Porta, Zorutt, Goldoni, Guadagnali, 

E lassa pur che 11 vaga a tombolon 

Sto moudazzo de carta da balon. 

* * *-
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EL CURIOSO 

Smanioso de saver le novi ta, 

Tuto quanto infogao; tnto suà 1 

L o vedè batolar col portiner1 

Col biavarol, col fante , col barbier; 

E corer de galo po in Farmacia, 

I n piazza, in Borsa, al molo e in pescaria : 

Da l gran cafè dei DincU al Tribuna!, 

Dal :Magistrato al 1mtgctzen del sal. 

Se nasse un furto 1 un ciapa ciapa, un foga, 

A furia de spenton i el se fa logo; 

No se liga un reb el nè un farabuto, 

No se mena u n pitoco a l'Istituto , 

No se rebalta una mastela o un vaso, 

No se vada un canal senza el so naso; 

E quante mai carote l1 à ingrnmà 

El le va a dispensar per la cita. 

* * * 
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UN UMANISTA 

Pico de la Mirandola in ociai1 

Co i biondi caveloni sparpagnai, 

La faconda e nervosa parlantina 

Che ve marida el frizzo a la do trina; 

L e riverenze. a scossi, e col capel 

Che ve saluda el mai\ la tera e '] ziel. 

* 
* * 
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EL CIAOIARON 

Snto suto, col naso impeverà, 

Co le do zampe in erose e col barbnzzo 

Sul pomo della crozzola poutà, 

Ve presento quel strazza d' omenon 

Che se magna in salata Ciceron; 

Ohe, tabacando, spua sentenza d1 oro : 

Qnelo che· tagia la barela al toro. 

Volen saver per cassa 

La cometa de Biela ga la coa? 

Fra presa e presa el ve dirà la soa. 

La grandezza el conosse d'ogni stela 

~fegio che i bnsi de la so scarsela; 

El sa tratar politica e finanza 

Più del pelao eh' à petenà la Franza, 

E divider l'Europa malcontenta, 

Come quel fil che tagia la polenta. 

Sorzo de biblio.teca e gran censor, 

El ve giudica i libri da F odor, 

E par che l' abia col di vin poeta 

Quatro cibibe sgnocolà in bareta. 
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Comentando i zornai riga per riga
1 

Più de la vespa el ponze e de l' ortiga; 

E trovandoghe den t ro un macaron, 

El ve lo port.a fora col pirou . 

El ve sa tamisar Cristo e Mosè, 

Pesar ne l' aqua la corona a i re; 1) 

Ma cossn. ancora a criticar ghe resta ? 

E l perucon de stopa che ' I ga in testa'? 

Co parlfl. sto bacon de dotorazzo, 

Meteve su la l.lOca el caenazzo, 

E prima che no P a.bia. terminà 

G L1 ai a chi s: elsa de tirar el fii~ ! 

Ma co 11 s' acorze che nissun IO bada, 

Co le pive nel saco el volta strada; 

E brontolando e des torzendo · '1 colo, 

Per no perderla marzn el parla solo. 

* 
* * 

1) A1·c.hi mode J>esll nell ' ncqna l:t cor0tut- di 
G erone tiranno di Siracusa, por dednrr o d1tll1i sna 
gre.vitii specifica Jr, qun ntiti~ 1l' 01·0 e d' nnrnlgnma 
in essn, contenuti. 
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EL ZERBINOTO 

Core su e zoso un fignrin stampela. 

Col mnseto de rana, 

La riga in mezo e le bandete in suso; 

In golarina rossa, 

Le braghete pistacio e un capotin 

Che no passa el :fiancheto balarin. 

Rizzandose i barbisi o la moscheta 

E sberlefando come una simieta 

El va farghe d' ocieto a quela e questa 

Più in gringola d'un can vestio c1a festa. 

Ma no se dà. spetacolo più belo 

Che a vederlo montar la cavalina, 

Co 'l va sul Corso a spassizar belbelo, 

O a far a Sant' Andrea la t.rotadina) 

E tegnindose al pomo de la sela 

La figura el ve fa de Purcinela. 
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.Ma in llll momento la Z erlina astuta 

Scarta, sbarn., s' im pena e via de volo ; 

E l cavalier ch e se la vede bruta 

Spasemà se ghe ciapa a. brazzacolo, 

Insin che tuta alegra la cavala 

A son de trombe, se lo por_ta in s tala. 

* * * 
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LA MARANTEGA 

-- bio chi ~eia sta grima in capelou 

Che va da i frati a fa l' la penitenza 1 

Che par sa lta.d a fora dal casso n 

D ei strafanici de la Previden za? 

Co la ve impira quel .brllto mustazzo 

La par l' ira de Dio depent.i a sguazzo. 

- Come? No cognosseu do na Catina , 

Quela che sgo ba come una ma s.-:; era, 

Che scoa, che frega, e po la va in cusina 

A conzar la pignahi e la caldi era, 

E che bìastema pezo dei danai 

Se no i g he lava in ordeue i bocai? 

No son parou d 1 andar a la fiuestra 

Senza vedèrla bagolar su e zoso 

r.ranagiando e facendo la maestra, 

T irand oghe le r eco a qualche toso ; 

Se11Za sentir sto f ldmine de dona 

Che sbragia, che strapri.iza o che bastona. 
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La scufia in tP-sta. e la traversa al finnco, 

Piena de ciave come nn carcerier, 

La va in cantin a1 la ve sta drio 'l banco, 

La furega. ne l'orto e nel gran er; 

E per tenclerghe megìo o..1 so inter e: sse 

La mete su i mustaci e le braghe~se, 

Se da nn vecio schenal de pa110 zalo 

La ve fa saltar fora nn \·e laclon, 

E i dindi che la ciapa de r egalo 

La li mete in comercio de scondon) 

Capirè che a poderla prat icar 

Ghe sarave del belo da im parar. 

L 1 impresta soldi al s edese per cent.o 

Tolendo in pegno a.nei de matrimonio , 

Possae, r eciui e tatore d 1 arze11to, 

Reliquie de San Marco e Sant' An tonio i 

E fofig uando megio che la pol1 

La dà ponti a l'avaro e al strazzarol. 

Ma co se zuna e co se bate 11 peto , 

E se ciapa ogni dì la santa messa, 

Co se gbe manda al papa. l' o bol eto 

E i strncoli de pomi a. la bades:;:-i , 

Basta pagarghe al portiuer el go,to, 
Ohe s' entra in paradiso a scopeloto. 

* * * 
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X 
LE SQUINZIE 

Tolè) pitor, la ta olozza in man : 

Tireme zo co quatro pene~ 

Sta manega de squinzie spetor~ 

Che sbazzega in· teatro e fa bacan. 

Nel so palcheto veclarè una siora 

Dal naso a beco e dal bar buzzo in fora; 

rruta smorfie e rnorbin , tuta scoverta, 

Più de la P ompadour e la Ninon 

De l'alta scola nei secreti esperta. 

Missiandose qt1a e là tnta la sera, 

Piena de grili come una puliera, 

No la se volta mai verso la scena 

Che per mostrarghe a l )' Ublico la schena ; 

Col tiro più academico e più scaltro 

La ve sparisse da un momento a l1 altro, 

E la ve torna fora a poco a po co 

Come la luna in tempo de siroco. 

Ogni tanto la becola un confeto, 

Ciacolando la papola el sorbeto; 
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Co la. ganassa sgionfa, a do palmenti 

I caramei la masena co i denti
1 

O la se mete in una posa tal 

Da zurar che la magna el canocial. 

La sa far i sberlefi co la boca, 

Slongar el colo da parer un 1 oca; 

Restarve là incan ta.da più d' un1 ora 

Col naso in aria e co la lengua fora i 

Ma se i ghe mola un colpo al tambnron, 

Povera tata, la se dà un scasson. 

E Vll altre petazze buscaron e 

Che studiè tanto sul color del fioco 

P er far beato un povero marzoco ; 

Vn altre squinzie con l'anelo in dea, 

Che zirè tuta 'l zorno avanti e indrio 

Portando in un scartozzo 

El vadagno d'un mese del ma.rio, 

Vignì qua t ute a farve ciare al lume 

De sto fior de Lugrezie spampa nane, 

E 'l nome vostro soned~ i mortal 

Ne l'augusta Sorzera Comunal. 

* * * 
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ANGELICA E MEDORO 

(FAN'l'ASIA) 

Quei sposini tacai come cerese, 

Delizia e maravegia del paese, 

J\l' à stuzzegh gersera F estro mato 

De sbozzarve in do segni el so ritrato. 

In rnezo a un gran consegio 

De mutrie e ciaciaroni sfogouai 

Che parla in diese per capirse megio, 

Vestia de zalo vedarè una vecia 

Con vose gnaga da sbusar la recia, 

Un par d' ocieti grisi e petolai, 

Un muso tuto grespe e caramai; 

E cussì garba, in tanta so malora, 

Che 11 pesse can la spuarave fora. 

El cavalier par un osel de ' note:, 

Anzi un automa co le suste rote: 

Tuto quanto ingobù., storto, ingranfi.o; 

Per saludar el slonga el colo un mio, 

E tirando su e zo la capelina 

Quindese volte el scassa la testina, 
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Restnnclo un ' ora r.o la felpa in man 

Come l'orbo eh' a!ipeta el carantan. 

Co le zampe davan ti a picolo ni 

Tegnin dose l ' ombreln. sotto '1 brazzo, 

El va zirando in torno a zopegon 

Come chi tenta ca.minar sul g ia:r.zo, 

E scoverzendo la zentil si rena 

Par che ' I se ston~a el filo de la schena. 

T ira ndo una caregri. al taolin , 

A onza a onza el g he se fa viciu: 

El ghe parla, el ghe ride, el la carezza, 

El va in brodo de viole, el se imboreZ1.a, 

E qua ndo la fa ~egno 
D 1 a ndarsene, e~ xe là pronto a servirl a, 

A tegnirgh e la borsa·1 a rivestirla, 

A meterghe la sciarpa sul scufi.oto, 

A drezza.rghe le pieghe sul dao to. 

E come, Ìerminada la fonzion , 

El vescovo scorti~ dal ca,peb.n 

Frrt. mii e repetoni, !:l e la n1oca., 

El nostro cavalier 

Sporzendo ' l brazzo a la so ·dolce arpia, 

I n tnttà glorja el se la porta via .. 

* * * 
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E L SOSPIRO DE TOMASO CANELA 

(ANTIFONA) 

Quando l' Amor vol m. eterghe la zata1 

Can e gato el fa unir soto 1, ombrela; 

El fa eh' Orlando perda l..1. zavata, 

Cbe diventa Rinaldo una sardela; 

E desmessa la clamide romana, 

8' iusempia Ant onio in brazzo a una furlana . 

Una volta anca. mi gera de ·quei 

Oh: al spessegar d 1 un cotolin che svola 
I zira come tanti barbastei 

Col bruseghin de sodisfar la gohi, 

No ghe badando se la mia pedina 

Se ciamasse Rosaura o Colombina. 

Adesso invece, Cristo benedeto, 

No le me passa gna.nca per Ja mentej 

Se qualchedun me mw:itra un bel tocheto, 

Lo vardo e s' ciao1 più no me fazzo arente, 

Ringr:tziando la Vergine M~ria 

Se un pampalugo me lo porta via. 
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Ma pur gh' è sta un momento, e lo recordo 

Col cuor tL1to ingropà sto bruto caso, 

Che sul più bel che me credeva sordo, 

Via da la recia m1 è scampà el bombaso; 

E andando in paradiso col balon, 

O desvodà sto saco de sabion : 

Moreta mia1 xe un pezzo che te vardo 

E che l'am or me bisega nel seo i 

Ma essendo vecio lugaro bastardo, 

No posso dirte che ti xe 11 mio ben : 

No vogio che i me creda rìbambio 

N è che .i me taca i mocoli da drio. 

Co te vedo a teatro, sul balcon1 

O se per caso ti me passi ar ante, 

Me sento andar a \'iole la rason 

E del giudizio me scan tina el dente; 

E co puzo la testa sul cnssin 

1'1e bate nel cervelo un svegiarin . 

D a qualche tempo ti me rizzi el naso, 

Voltando i oci per parer più bela; 

Ma un omenon par mio sa in ogni caso 

Compatir le fumae d'una pute1a; 

Una mugier senza nissnn difeto 

No la farave nio soto 'l mio teto. 
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Ah, se podesse lusi ngarme, o ca rri.1 

D e proi.::m·arte una St'osseta al co r, 

Sanando verso l'alba la chitara 

A riss' cio de becarme un rafreclor, 

Vorave far la parte de Lindoro 

Ch' intona la romanza al so tesoro. 

l\Ia. dovendo, pur tropo: renunziar , 

Come t' ò dito in una mia sestina., 

A l'idea de pod erme s nauarai· 

Vicin la to gr.i.ziosa testolina, 

Prima che sa na l1 ora del matio 1 

Ciò un ba~eto nel fronte e va con Dio. 

* * * 
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A UN COMITATO ELETORAL 

Basta che se presenta Llll forastier 

Con peto sgionfo e qnatro dei de cr esta, 

Che 'l destira lasagne a so piacer 

Secondo la farina che l' :\ in testa, 

Si orsi che i me lo cata col feral 

P er farlo consegier municipal. 

E mi, corpo de bio, che son qua nato, 

Che per ogni canton go pozzi d'oro, 

Che pago le mie tasse al Magistrato, 

Mi, che a nissun no go da darghe un boro, 

Che me fazzo tirar da sie cavai, 

No me se mete ne la lista mai ? 

Mo credeu che no sa.pia ciacia.rar, 

O che no gabia forza de polmon ? 

Deme una tromba e ve farò scampar ; 

L assè che parla e vedarè chi son . 

Feve avanti, bufoni, e so sicuro 

De sequestrarve un dopo l'altro al muro. 
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De cossa po se trata, in conclnsion? 

De tamisar l ' ar enda co munal ? 

Far, desfar un casato , un fonta non , 

O trapiantar qua e là qnalche feral? 

D' assegnar la pension a l' im piegato 

Che magna come un lovo e sp ua nel pìato? 

Capirè b en che per sta gran fac enda 

No ve ocore una cima d ' omenon; 

lvia un tal che circnm circa se n 1 intenda 

De scaldar o sfredir el caregon : 

De quei ch e dorme o che se leva in pi è 

Mi ve ne trovo quanti nP. volè. 

A le curte: sav è dove ch e stago, 

E che a vignir fin là no xe lontan; 

Se mai ghe fosse qualche spesa, pago ; 

Pago e ve zonzel'Ò la bona man: 

No steve indnbitar ... me buto fora 

(Gnoco se no me refo in magnaora). 

* * * 
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EL CAPOUFIZIO 

No so più cossa dii\ sior Podestà; 

La spudi fora che 1a. ga ragion : 

Qna xe una vera Babilonia, qua 

Se ghe rimeti nn' ala de polmoni 

E no ga torto ste carogne quando 

I scrivi che magnemo el 'pan de bando. 

:Mi, pover' omo, vegno la matina, 

Squasi diria. co la marenda in gola., 

A destrigarme più d'una dozina 

De carte che me speta su la tola; 

Ma se ciamo Sempronio o C:ijo o Tizio, 

Sia maladeto quel che xe in ufìzio. 

Ohi vien zo de Rojan , clii del Boscheto., 

Ohi ga la gota, chi ga ciolto l' ojo, 

Chi la parona co la panza in leto, 

Chi gbe se incanta o no ga più l' orlojo; 

Sichè d'un regirnento d'impiegai 

No go nè tamburini nè solda:i. 
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Co Dio vol i me capita, e i se meti 

A parlar de Sal vini e de la Tua i 

A sbadigliar fa.zendo spagnoleti, 

A rider e ciassar vizin la stua; 

E in mezo a un batibeco genera! 

L a p en<.\. ghe fa i corn i a l caram.al. 

In tanto el Magistrato no camina, 

Cressi le is tanze e ne vien l' aqna al colo ; 

Un ato ga la. mufa in qnarantina1 

St' altro me fa le tarme in Prot.ocolo; 

Se perdo la pazienza e salto suso, 

P er un mese i me tien tanto de muso . 

E co le man ligade no se pol 

Meterli a segno sti bufoni; qua, 

P er far le cosse in ordine 1 ghe \'Ol 

]Hustacioni e papuzze de bassà; 

Una scova col manigo, una pala, 

E mi go brazzi de netar la staia . 

* * * 
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LA CREMAZION 

Co un pover' omo ~i fato la va.lise, 

Nis :snn se move per andarg he drio ; 

Se tira fa r~ un pa.r rle calr.e sbrise
1 

El capoto più veci o e descnsio: 

Una bona rasacl.i. a la massela, 

E :-::e ' I ga bn.rba 1 sparagnè anche quela . 

Esponendolo come un pesse can 

Tra le smorfie e i bordei cl' ogni genia., 

Asp etemo che vegna el capelan 

Co i so mn.rtnfi a sbarazzarlo via; 

Tre giozze d 1 aqua santa, una preghiera , 

E a rivèderse, o caro, soto tera. 

Xe vero che se crepa. nn bra.vo ometo: 

O nn taco il.e lustrissimo sfondà, 

Semo qua pronti a farghe '1 so bagneto, 

A ùnbalsemarlo come un papagà; 

Ma po D io sa che razza de b irbanti 

Messi in conserva passerà per santi! 
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ResL1ssitar vedemo la maniera 

Ch' à imagiu à quel tomo de Segato, 

D e convertir la carne in tanta piera; 

E gavemo quel fior de preparato 

Che magica potenza i~ dimostrà 

Secando el morto al par d'un bacalà. 

Ma la perla de tute le invenzion 

Xe quela che ve mete in un bel forno 

A brustolarve megio d'un capon, 

Senza che in foga vada perso uu corno, 

E co la magra spesa d'un fiorin 

Carlo Magno deventa spolverin. 

Col fumo che se leva da i rognoni 

E da tuto quel lardo descolà, 

Andaremo per aria co i baloni1 

Tuta ilumineremo la citi : 

Fazza i pianeti sciopero co i val, 

Venda el so caro e i so pulieri el sol ! 

Saludaremo in ogni lampadario 

Parenti e amici che xe andai con Dio; 

In ogni cana sbusa un impresario, 

ln ogni beco l' ombra d1 un mario: 

E ne la sacra usina de Sant1 Ana 1) 

El Panteòn de la carogna umana! 

') Il cimitero. 

* * * 
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MARAVEJE E DELIZIE D 'UN CAFÈ 

(MEMORIE DEL 1870) 

}~ ca11terò di qn cl secondo regno1 
Dove l'umano spirito si purgl\. 
E tli sal ire nl ciel d iven ta d~gno:,;: 

Dante, Purg. , C. !. 

Savarè, cari pnti, che ghe xe 

Tra. le patrie beleze un 'bel caf8: ·1} 

Un t emp io de Minerva e cl'Aristar co, 

Venerando a l col Or più d-e San .Marco· i , 

Con nn sfarzo 1de gas eh' orba Ja · gente; 

Co l' alegria d' mm capela. ardm1te, 

Con un lusso che ga. de l'orienta}, 

Chfl supera l' Alambra e 11 Qnirinal. 

T1:e mocoli de sevo in ogni sala, 

Come ai tempi d'Augusto e Caracala; 

'ra voli ni de marmo bizantin, 

Zinquezento poltrone de zapin, 

Tnte qmmte che bala senza orchestra , 

Drio l' ,arieta che vien da la fines tra, 

E qualche volta. Ja ne dà el confo r to, 

De porta_r. per tre gi~r ni el colo s to rto. 

') L ' antico cn.ffè Tomaso, n. Trieste : 
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Volè profumi cl' ambra e d1 albicoco? 

Res tè de fora quando xe siroco, 

O pur meteve là, in nn cantonziu, 

Che sentirè fa. viola e 11 gelsomin. 

Taso che quando la vien zo a mastele 

No trovè un bnso de ficar le ombre le; 

Che se fa nn pediluvio nel ba.go\, 

Fra i catari d' inverno e quei d1 istà ; 

No parlo d'un spetacolo seral 

Intitolà "l'eclissi universal,n 

Co i avelltori veci de botega 

Che va -in scuro a trovar ]a sna carega; 

No esalterò la gara musica.1 

Tra '.l masinin, le cichere e 'l mortal, 

Tra quei che pesta legne o bacal8. 

Podessi creder che son stfl. pai;it; 

Taso le zento piccole mist:;rie 

Che eia.ma drento el caldo e l' i11temp erie; 

Taso le mosche che ve magna vivo, 

Quel sorzo casalin no lo descrivo, 

Nè i cani e gati che ve rompi el zesto: 

Ma in una recia ve confido el resto. 

Le cògome che boje tuta el giorno 

Col suo bel :i\Ioka brustolà nel forno, 

Ch' à riportà. 'l breveto e la medaja 

Tra i cafè d'Alessandria de la paja, 
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Va cusina.ndo el netare divin 

Ohe l'anima . ve purga e l'io testi 11 . 

Se in stomigo ve manca del calorico , 

Ciolè del rum co l' a.cido solforico ; 

Un zipro eh' à. via.già co Marco Polo, 

E no ve p~ssa. la r egi ou de l colo; 

Un bicierin de Mabga o Madern . . 

Che liga i den ti mejo as8a i de Fera,1) 

O pur una botiglia de Bordò, 

Batizà: in Aquisg1·ana o a Fonte·nblò ; 

Un th e ch.in ese d' aliga e de zuca 

Che supera el più fin ojo cle Luca1 

E che da mezo secolo xe in uso 

Fin per lavarse al Saba santo el muso . 

No loclar ò el costume a.merican 

De meterve davanti un suga.man 

Che ve sporca la boca ; una guantiera 

011' à servi, zerto, in qnalche caponera; 

Cuciari ni bola.i d' argento fin, 

P iù zali assai de l1 oro de zecliin. 

Se 'l caldo ve miflacia un azidente1 

Qua trovè a tute l' ore un deprimente. : 

Un' orzada con tachi de persuto, 

Assagiada e prerniada a l'Istituto;~) 

1) Noto denti.sta. - 1 ) All' Tstit.nto o Pia. Casa doi 
poveri. 



Una marena f..tta· cOl Paglian · 

E con pìrole drento d el P iovau; 1) 

S iro pi de nri.spersego 2) e frambo,\ 

Che strapa ·la corona al Le-Roà.; 

Sorbetini d' anguria e de baciro 1 

Con un gusto de sal e de but iro ; 

Zerti pas troci 1 che a vedergh e s' cieto 

Ghe vol' .]a forbari a de B iasol eto. 5) 

Assortimenti che 'no ga mai fin , 

E che se· c:iama o· fragola · o· gi.àrdin: : 

Giard in i de pa.tatè· e· ravanei 

Che sentì . navigar per i budei, 

E prima d' ari va1· ·a P orto B uso 

(~uindise volte alma.neo i ve vien susa. 

Semadine <l e c:rrn6vo e cl' avena; 

Late imperi a l, che par aqlla de Viena j 

Paste che · vanta un c:·ogo medioeval, 

E conserve de l' epocR. feudal. 

:Me <liseva qnel giovine fnrlan 

Che i ga un melàns de G-nochi de Afilàn:: i 

Le xe primizie de i cafè de rango , 

Le xe Spezia1i Ut del cavafango ! 

No J o darò el famoso gelati 011 

Che fregà· i oci o tira su el braghier, 

~ ' l Pillole cl' a loe. - ~) Nocépe rs ica o pOsce.tÌòcé. 
:~_) Distin to chimico. , · 



E co 11 s' acor~e che xe :via el paron, 

Ghe dà una gra!ì le~ac!a al· cnciaroi:i. 

No parlo de la. gente ~-e servizio 

Che par tanti panduri 1
) _a l'esercizio; 

Che imbroia i conti, no ve porta et resto, 

E in ogni lingua scortiga èl fol'rsto. 

Qualche volta s8nti Curzio e Bertol do 

Che radig:t. e bestemia per un soldo, 

E se ban1fa con un tal bacan 1 

Da far tremar le suste al quin"'to pian . 

Ora i fa el chilo in mezo a la bote.ga 

Col zenoci9 posà s n ]a ta rega; 

Se li ciamè, i· xe pronti nel servir: 

I dà un' ociada e i seguita a dormir. 

Nissun se movi a i zighi d' un cristian : 

Bersalieri li fa la bona.man. 

Trati\ mejo d' un prinzipe mt?. trovo 

Quando bati a le porte l1 ano novo : 

Tut i se inchina, t ut i ve fa piazza ; 

I ve lustra i cuscini co In. strazza., 

I n t' un lampo i ve porta la marenda, .I" 

Per farv.e ciaro i tira su la tenda ;· 

F resco fresco ve piovi el Zitadi'.~1, 

Co diese gambe . capita el Rtfq1lù!.2
) 
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Sbatociando una zert1.\ carafina 

Che par che l1 abia ritenzion d'orina, 

L' aqna i ve bened issi col mistrà 

Dal vescovo de Scio scomun i'cà. 

Se ve piasi amirar la prospetiva 

Del mar, de l barcolame1 de la riva, 

Qualche bela ra.gazza o q nalche colo 1) 

Che va zei-car 1a sua fortuna al molo, 

::Meteve là de fora sul piazzai, 

E goda.re una vista origina} : 

Femine che dà late a i sui p utei, 

Baje che ghe rivolta i pan isei ; 

Cari de passoliua e de coton, 

Galantomi.ni e rei che va in preson ; 

Foghere co i gianizzeri in livrea 

Che torna impolverai da 8antandrea. 

Vedarè i gentilomini polachi 

Dal severo caftàn 2) che basa i taèbi, 

E devoti a le antiche tradizion, 

Porta in Galizia· el zedro col boton~ 3) 

Eco passar un omo de talento 

Che marcia in vela.dina contro 'l vento, 

Co le bochete e la crnva ta bianca, 

Col peto averto e co la facia franca. 

' 1) Femmina. avventuri1aa. - 1) Veste. - ') Il cedro di 
cu i si fa. incettn. per Ja.fesl<1 clelle. e<1pamu, dee conserva.re il 
picciuolo, i n triestino bolun, che vale ::inche : semplicione. 
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L ' anRtent e maliu conica fi gura 

D ' nn avocato co la barba scma.1 

Go l1 ocio negro e ' 1 negro zazaron, 

Negro 'I vesti to e negro 11 capelon 

Un cortisan co la trip eta ones ta, 

El naso rosso e quat ro pel i -in testa, 

Ohe ve strenzi la m<.in t uta espansivo 

E r ide11do ve m eti el lavativo . 

Dan te vestì da balo e pi t.urà 1 

In guanti ross i e in ombre !in di istà, 

Col capelin galioto sul peosnè1 

Co In. man su i b a.feti o ne l g ilè ; 

Co l f". gambe incro sad e, Jn, perso1rn 

Dolzemente pozada a nna colona 1 

Pei· veder se t ra 'l popolo fe lize 

Spuntasse el penaci n de Beatrize. 

Un botanico ilus tre intabarà, 

Col stivalon zigante inspironà, 

Co i mustaci e la piuma de ì\fastri li 1 

P ièn de zoje, cam ufi e pi en de g ril i. 

Un aitista in ociai1 suto e spelà 1 

Che in tre passi misnrn la zità. , 

Con buste e con disegn i soto el brazzo 

E fra le zate un longo scartafazzo. 

Un cavali er che ga del trnvestì) 

Co tanto de baston grosso e impun tì; 
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Cur vo, schizzo, tfljado n- la carlo_nfl. 1 

Che storzi el colo drio qnalnnque dona.. 

Fè logo al. zocolante F~c:a-napa, 

Rauco e bavoso paladin del Papa1 

Col Ulonte Vatic~n sora la g ropa, , 

Col trich.inoso pin1<.:hi n_ de stopa: 

Carcassa chf se zi~1 zola qua e là 

S u do stechi de ragno scavezzù . 

Vardè le .banche pi ene de saldai, 

Fachini, ·baloneri e di sperai ; 

Ser ve co la. mastela sot_o el brazzo 

Che fa i sberlefi a qn ei che porta el jazzo; 

Ginastizi de R ena e de Rozzol 

Che cori e1 pali o e fa le giostre al sol. 

Vard è là in fondo un bozzolo de gente 

Scalzai dispetinada, im pertin ente, 

Incantada davanti a i zarlatani 

Che drizza l' orso e fa balar i cani 1 

E l' organo so nando alza la man 

Per ciapar in bareta el cai;-antan . 
Qua vien bagnarse l 'ugola i cantan ti, 

E sempreverdi mim i e comedianti j 

Ne la' stagi~u d8 le zeriese fresche, 

Le rughe t·raslaitanich~ e tedes~he." 1_) 

' ) F~rcstieri che a rrivano clti.U' interno, specinlmente 
in primn.vern. , collo gito ,li pincc re. 
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Se '] caligc;, o la Tiaca nel ·mestiiqr, 

La molge, le moroide o un dispiazer 

Ve fazessi veguir l'ipocondria, 

Qua trovç1.,rè una bona compagnia.: 

Oarateristi · e. bnfi de cart.elo 1 

Coniai de pianta sora nn gran modelo ; 

Degni del B.erni, degni del Parini, 

D'Aristofaue, .Plauto e Recardini. 

Ghe xe chi va cior Pasqua e magna. l' ovo,1) 

E -de qneì che ga in ,rnsto el Vecio e 'l Novo, 

J'li:Ia ·xe costreti a fa1· da buratin 

Portando el candeloto e 'l ba)dachin. 

Un lepido scnltor inverecondo 

Per modelar dopieti unico al mondo 1 

Che preludia col naso la sbrnfacla 

E ridi co la baca sghangherada. 

Un Gioto che matiza come i fìoi 1 

Co un naso che spaventa i pagnaroi, 

Col discorso en1dito e zncherin 

Mezo toscan e mezo triestin, 

Che sa imitar el sgnanfo gentilomo 

----~ E meti in saco tuto el sal de Momq. 

Chi sa '1 tedesco, el grego, l' ungherese 1 

E glie stari~ co l' U.l'!libo e :1 cliinese 

') Prende la. comunione pnsqnale o mangia l'uovo 
lJenedetto. 
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Dopo aver trasformado el suo . d ia.rio 

In t' una spezie d e vocabolario. 

Chi per Enterpe el suo polm on cousu ma 

E cantuzzanclo cura, i denti e fuma ; 

V e scomiozia uu a. stor ia al Senegal 

E fin issi al teatro Comnnal. 

Mecenati de stopa e de sambuco, 

Pascola dindi col zerve l de stuco, 

Imbezili e bardasse che zavnria 

Per do bei schiuchi e una scarpeta ìn aria. 

Chi dà lezion su i pampn.ni e SLl i germi, 

S ul g uano, s u i corp uscoli, s u i vermi, 

E vol mostrarve che sè nguali in tnto 

A quei del Gorgonzola e del persnto. 

V enclilasagne d1 e no ~L mai stttdià 

S ul diz ion ario de hi. verit~t, 

:i\la ve ing randiss i i parti de la fama 

Col più grosso lenton de cos morama. 

Ari starchi bibiosi e compassn.'i, 

D'ogni ar te e d'og ni sienza inf.irinai , 

Che va col vetroscopi o e col lnmi n 

Zercantlo 'l pel ne l' ovo d' Arlechin, 

E se diver ti a criticar- la gente 

Col frizzo pili sa rdon i~o e insolente. 

De quei che fila, parla. poco o mai, 

Zed enclo i su i diriti a i papagai. 
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:Marionete che fa da senatori, 

Da satrapi, da maghi e da dotori, 

Col peto in fora, co le man snl fianco 

E la prosopopea del saltimbanco) 

L' eloquenza de Graco e Ciceron 

Che mena atorzio el popolo zucon. 

Demosteni sentai nel conzistoro 

Con tute le gazete soto el forn, 

E fra poco in tribuna i montarà
1 

Campioni de progresso e ziviltà. 

Seguazi d'Archimede e Galileo 

Coronai de la fronda de Morfea, 

Ohe godi el privilegio de llatura 

De dir bestialità senza paura, 

E un asino i ga sempre calcolà 

Chi no ga fato l'Università. 

Un'assemblea de medizi sbarbai 

Che publica el bilancio dei malai ; 

Va declinando, a ralegrar la sera, 

Zento casi de tifo e de colera. 

Spizieri che fa su case e giardini 

Col tamarindo in polpa _de susini, 

E quei che godi credito mondial 

Dopo aver injotì qualche cambial. .. . 

Montanari calai da le sue grate 

Co la bisaca e co le scarpe rote, 



Che s' à cavi"i. la fame a nostre spese 

E adesso i val magnar n:e a nca el ,paese . 

Bnli col muss' cio e .co(I .odor de _stala 

Che parla sempre de la. sua ca\·ala, 

E senza complimenti se stravaca 

Slargando i brazzi a dist_irar · fa fi aca. 

Moscardini che ti ra i . mustaqieti , 

Che se drizza Je- manighe o. i polseti, 

E metendose avanti 1(1. sp eciern 

Se giusta la .cravata o. la criniera. 

Spiritose zigale in pi ena fe sta. , 

Col cì·cì-cì ve fa girar la testa ; 

Zerte smorfi e conclllsi qo a el marì 

Che crustola co;rnet.i e. fa de sì j 

Altre ca i oci stralunai .ve fissa~ 

L 1 aria impestando ca r· odo1: de bissa. .. 

Ghe xe dei personagi d'im por tanza. 

Che ghe struca le: coste a i sal timpanza, 

E tien un'ora la ga.zeta in man 

P er inzumba rglie la pinzeta al can . 

Chi per voler s tar sempre in te} suo buso 

Tre volte al g iorno fa levarve snso, 

E no conoss j amizi nè mugier 1) 

Quando ghe toca l' ora del barbier. 

') Notisi elio la porsonr~ cu i si a ccenna., era un -vo~ 
n eziano . 

'1 
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Persone degne del più gran rispeto 

Che se neta el bicier col fazzoleto ; 

Quei che porta i zenoci su la tola 

· Per dimostrnrve che i xe stadi a scola; 

Chi vè sa ribaltar goti e piatei, 

Chi regalar frittije de capei ; 

Chi ve dism is1:1ia i cali indormenzai, 

Chi nn' ostrig(l. ve peta su i stivai ; 

Chi zito zito 1 se11r.a confusion, 

liieti in scarsela el zuchero paoon, 

_Senza quei che ve porta via el capÙto 

Con ciave, carte e zedole del loto. 

Professori de timpano e falseto, 

Poeti, 'che ogni tanto fa. 'l soneto; 

Impiastri, mal ve 1 pi time, sangut:ite, 

Che mazza el tempo a dòmiuo , a tresete; 

Banchieri de macao, pieni de fio i1 

Che un giorno o l'altro pont,irà fasoi; · 

Trampolieri col muso de c1:istian, 

Che zoga a scachi co la zuca in man ;_ 

Negozianti e sensali patentai 

De formai?, de sevo e de castrai, 

De bac~là, de sonza, e de corame, 

De peti·olio> de solfare e catrame, 

D' ojo
1 

d' asedo e vin d' og'ni pa~se; 

,D~- ren dita italiana e de francese, 
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Che sa tratar co n tn ta indiferenza 

Quahmque ramo de zivil sapienza. 

Paroni de bragozzo e camaroti 1 

Veneti, rag usei, peles trino ti 1 

Che per darse el bondl o la Lana sera 

I fa tremar la Spagna e l' l nghi1tera, 

E ve sgonfia co i su, ragionamenti 

Conzai de tut i sete i sacramenti. 

L udro che vien in zerca de Ludreto, 

Florindo che va in brun ca Giacometo ; 

Arlechini che lustra Pantalon 1 

D ulcamara che tasta Balanzon; 

Tartufo) Scaramuzza, Columela, 

D on Marzio, Don Basilio, Don Girela; 

Tanti stambechi no ve clit el Tirol1 

No, tante macie no trovè nel sol! 

Qua se porta su .e zo a l' esposizion 

Ati la1 Carlomagno e Napolion i 

Marmi, gessi , aq uarei, fotografie 

D e l' Academia de le B echerie1 

E g rnpi e quadri storic i d' efeto 

De la Scola purissima del gheto: 1) 

Sanson che tira un manzo co i cavei, 

Zesare con el foro nei bndei i 

' ) In tdH1tto e in con tro.da delle Docd1erio stanziano 
venditori tl' anticaglie. 
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Elia ch e :::; vola e che se perdi in zi e], 

Tirit per a.ria col sis tema Fe l ; 1
) 

Pila to 1 èl1e a lavarse ben le nrnn, 

Cori in zerca de r a.qua de Risani 2) 

I vespri si zilian ì con Lnterq 

Che sona le cam pane de San P iero ; 3) 

P aladio 1 Brunelesco e Sansovin 

Ch e fa un casato per sdaziar el vi n ; 4) 

Pi ro che dà la biava a i S ll i leonfanti, 

Scevola che se prova un per de g nrrn ti 1 

Minerva e Ziterea., Cali pso e Diana 

Che sol'ele · ve pa1· de l\ii ss Past rana! 5) 

Vignì qu ,i, vignì q1rn tuti ; sentrve­

Se volè star più comodi e motevE"< 

A esaminn.r stn fogn. de m.act'.ete : 

Fornito1·i de trapole e scovet,e1 

Ociai, cavastroponi e scarfaroti 1 

Cordele1 penacini e p11po loti. 

~ I nonzolo con fiss' ci e musariole, 

Gola.ne, cura.d enti e banderiole; 

') Git\, tulottnto sulln fo 1Tovi1i (lcl Con isio . - ~) Ln, 
question e del fiuma llecc11. e del llisano , piit ·volt.o ngitat,11,, 
infrnt.tnosnmente til nostro Mun ic ipio . - ' ) I,e cl\mJHmO 
dell1i chiesnol f\. di S11n Pio1:ro , posta all'angol o orientn.l o 
delif\. l'iaz?..A. l'-foggiore, aYevnno suono ingrntissimo. Demo­
lita la ch iesn. nel JS.1, in 1110~0 cli t"Ju estn. s i consncril la 
capJJe lla giù, :ippart en cnto nl/a co11fcssiouo lntel"flnn, sulla. 
piazze tta del Hosal'i o. - 4 ) Presso il molo S. Cntlo. -
~} C:w11Jloriz1m bt,, rLnta e clcformo. 



Giuda che veud( Cristo in una fiasca 1) 

Fra i ladroni : de vissola e marasca: 

Quel Diogene bisonto e repezzà 

Col fon go: senza pelo e ma.struzzì~1 

Che ve mostra un lunario e scampa via 7 

No xe nu ·c~polavor da galeria? 

Nose de coco e b uzzolai de sponghe, 

Bastoni, canadind ie e pipe longhe; 

8 iarpe1 eravate, mussolin a e tela 

Che più se lava più d iventa . bela: 

Zesteline de bocoli e s' cioponi, 

P achi de libri de D umi, e Goldoni; 

Ambulanze de polvere d' inseti j 

Fulminanti, bochini, spagnoleti, 

(;osmetizi e sca!'tazze per cavei, 

Forfe, tanaj e, britole 13 cortei. 

'l'uti no li diria fina doman : 

Con tè più presto i pulisi d ' un can. 

Dove lasso la santa Inqnisizion 

Che ve strazza le recie col trombon, 

L ' armon ica, el fagoto e '1 bombardon, 

El corno, el contrabasso e 'l tambnron, 

,Co i flageJi teribili a più corde, 

Novo tormento a l ' anime più sorde? 

') Boccia contenente le croci del Co.Ivo.rio. 
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Ohe 111olaudo ne l' ombra i sui cagnoti, 

Puritaui ve strangola e Ugonoti? 

Un gobo che ve sana el J.lJiseJ'ere 

Come un ca val che pesta sn le piere ; 

Paganini co l1 arco insavonà, 

Che spiega el genio sul violin scordà: 

E quel colosso in arte e in apetito
1 

Nacari, el trovator ermafrodito, 

Che terzeti e finai ve canta solo 

Senza che mai ghe sia s' ciopado el folo ; 

Nacari, el melodioso taumaturgo 

Che s; à. jazz;\ el gargnto a Pietrobnrgo, 

E ultimamente ga cantà. a la Scala. 

D ' una taverna de saldai che bala. 

Mariani seutirè, la Tadolini, 

Ronconi, Cartagenova e Rubini ; 

ErnA.ni e Silva e :N'arma e Carlo Quinto 

Che. v'impianta. l' assedio de Corinto ! 

Sentirè de la Pasta i macaroni ; 

Co i.\, pivida sentirè Caponi. 

Chi xe che sena el pifero d 1Alzeo, 

D 1Anfiou Ja zP-tra1 el mandolin d'Orfeo? 

Ze lebrità, che vjen de qualche corte 

Col naso rosso e co le gambe storte; 

Nè a Roma1 nè a Torin, nè in Francia bela 

S' à mai fato una sim.ile capela : 
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Trili de qua, zon-zon de liL se sente : 

Urli, scrocade che no digo gnente; 

Quaresimai de Verdi e de Rossini 

E tempeste de per1e de Belini ; 

Tanta armonia ve piovi in tel fig~t, 

Che co i finissi ve trovè bagnà. 

Ma no xe tuta, 110 xe tuta ancora: 

Quando che mori un g rego, in sua mal' ora 1 

Conzerti de batoci e de campane 1
) 

Che ve fa saltar su come le rane, 

E ·mal edir la prima clona e l' omc 

Ch1 à rato la scri tura per un pomo! 

1) Della chiosa doi Greci, at.tigua ul Caffè 'Io111arn . 



LA MIA CONTRADA 

NEL 1673 

Ohe no i me parli de la via Toledo, 

Dei bacani de L ondra o de Parigi i 

P er carità1 che no i me vegni fo ra 

Con B abilonia, Sodoma e Gomorn., 

Co i urli de le done e dei putei 

Quando el vulcau ga sofigà Pompei: 

Ohi vol vedèr l'inferno in miniatura 

E fra quel tananai perder Ja recia, 

Che fazzi un salto a la E a.riera Vecia. 

Qua sopr ani e baritoni stonai 

Che va canta.odo : )l Rave! Petorrti ! 

El conz~lastre ! El gua ! Conzapigon.te ! " 

Qua mandol e, susini 1 qua patate1 

Luganighe, persnto e ca.stradina, 

Da la roba piil s<;arta a la p iù fina; 

Fri tole, peveri ni e mandolato, 

D a i boconi de lu sso a qLlf'.i de l gato. 
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Se no ve basta el son de la manera 

Ch) ogni momento fa stremir la tera, 

I zighi seutirè de qualche mulo 

Che mostra i quarti d' ombolo e straculo i 

Un susm·o de babe che va in giro 

Tastando fruti 1 _ pan, lardo e butiro ; 

Le sguatare che sbraia) che tempesta, 

E :e,e sgrafa e se petina la cresta. 

Framezo a i picapiere in gran fonzion, 

Che v' orba un ocio e sporca el giacheton, 

Scovastrade che mena el sbrufador 

Lavandoghe le braghe a qualche sior, 

Qua vedarè passar ]a :filastroca 

Dei sol dai che se porta la pagnoca; 

zivizi pompieri in piena festa 

spedo al fianco e col stagnaco in testa; 

·zi, matrimoni e funerai 

, meza vigogna e disperai. 

Zo <l'ogni banda capita Una fola 

Clape de machinisti e marangoni, 

Fachini, lavoranti e de garzoni; 

~~ 'l1mton, pegoloti, calafa1, 

1:..,~\ ~ Er,i,.J,Boteri, farinoti e manova1; 

/,' ~( ~ .Vod1ste, sartorele e sesso\ote 

I, r'I"., B:blioteea; ì

1
e~'. po,t• i nochi su 1. sca,pe 

" ' I * /4 

\ 
', , /<:__, ;, 
I i: I_)\ 

rote. 
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Vardè che confosion, c.:he sera 8era ! 

Par che se movi tuta la Bariera 

Drio sta furia de cari, de . cavai, 

De manzi, muli , d' asini e castra.i, 

Che se sbanda, che buliga, che salta, 

E se sburta da orbi e se ribalta. 

Svola i cazzotti, canadin die, ombr~le; 

Tombola caratei , vasi e mastele ; 

I se grampa, i se rodala per tera 

Come la tigre e come la pantera ; 

I mena zo el cortel da di sperai 

Fin che adosso g he piomba i pulizai1 

E fra una zurrn a che g hf'i fi ss1 eia in schena 

I me li ra.ngia e in cheba i se li mena, 

I ntanto che se vedi portar via. 

Caco 1) a San Giusto 2) 1 Alzide in spezeria. 

* * * 

1) Il ceii.\nuro ucciso ùa Ercole od Al c ide. - ~) Alla 
nppella dei morti. 
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LA GROTA DE SA~ CANZIAN 

NEL 188'3 

Visto e prov à clie sta fa mosa g ra ta 

DP. San Canzian l'antro uo xe d ' Apolo, 

Ma mm gran bolgia shigolada e ro ta, 

Sacra a ch i tencì.e . scavezzarse el colo, 

No ghe a ndarn.vc zo per quei scalini 

Se 1a. sbracasse Lll1 · fimn e de zechini. 

Bisogna veder quei che torna s uso: 

Livicli, paonazr.i, scalmanai, 

Co mile righe de st1or snl muso 

E l ' anema più in ta chi dei stivai: 

Se a qu elo ghe ciamè divertimento, 

No d iscoro più altro, e son contento 

Come una Pa8qua. d' esserme fe rrn~L 

Su l'orlo de la. foiba: me dirè 

Vergognoso, pol tron, bibia, insensit, 

Tangaro, tuto quelo che volt\ 

Ma el fato sta che a certe produzion 

Piuttosto ch e in platea vago in lnbion. 
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I me parla d' Anibale, de Breno, 

De questo e quel re fra.neo o longob ardo ; 

D'un Tal che insi eme a l' aqllile e al so treno 

A scavald1 in pelizza el San Bernardo; 

De le bulae de cinquecento eroi .. 

Ve diga mi: zogatoli da fio i. 

Dante che per lmnar el P àradiso 

8' ;'t doveste ingio tir t uto l'Inferno, 

L' ù visto almanco Santa Lnzia in viso 

E un orlo de velada al Padre Eterno ; 

l\Ia qua cassa ghe troveli a la fin? 

Qnel che se pol vedè-1· in 1,n ca.in : 

,-\.qna; ma co la :-;ola diferenza 

Che mentre a casa vostra ogni matina 

In omagio a la pnblica decenza 

Adoparè 1a sponza e la s' ciavina1 

Qua, senza economia. nè distilnion 

Ogni piera xe un taco de sa.on. 

Are cordeve donca el mio preceto: 

Nè mozzo, nè fumista, nè bander, 

N è sbrissaor snl giazzo o snl parcheto, 

Spaz,mcamin, fonumbolo o pompier, 

Gnanca b. bisstt mai ghe vaga drento 

Se no 1' à fato prima testamento. 

* 
* * 
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EL CtUES TOR IN 

(BOZZETTO) 

La me creda, sior Gaspa.ro : a sto mondo 

Megio la vol tratar , pezo la fa; 
L ) aseno, el bo da tiro , in fond o in fondo 

La so tregua ogn i tanto i gavarà; 

Ma un povero cristian come so n mi 

Porlo mai respirar pii1 de cussì ? 

No gh: è r imedio, sala : o pase o guera. 

Me toca sbraghessar 1
) pezo d'un can: 

El ladro, el vagabondo, la massera 

Deve tuti passar per le mie man ; 

E co sti s ughi, xe la quarta note 

Che no toco stra mazzo : . miga fote ! 

Quante vo lte, cufà. sora un bancheto, 

Col muso basso e co i zenoci in erose, 

In quelo che imbastisso un bel t ern eto 

P er trarme da ste petole rabiose, 

O che a Morfea ghe fazzo un repeton, 

Sbalzar me toca e meterme in azion ! 

1) Dilombarmi. 
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Oiamo a racolta i mii levrieri, e coro 

Più lesto in gamba assae d' nn cavriol : 

Come se fi ca. ne la sei va el toro 

O .se sbabazza el gatopardo al sol, 

Caporion del mio esercito devoto, 

Salto de qua, de là, sbuso e incapoto. 

Più luminoso de qualunque spada 

Fa i mol in ei per aria el mio baston; 

Con sta oseta 1
) de rana costi pada 

Sempre ò cavà l' efeto d1 un canon; 

Al solo comparir de sta figura 

TremaravP. un Zulù da la paura. 

Ciera. da morto, barba sgrendenada, 

Ocio da basili.sco e da falcon , 

Che d' un lam po misura ogni contrada, 

Spiando ogni fenestra , ogni porton ; 

Curva la schena, el CApelazzo in su: 

Visto una volta no i me scorda più. 

Quando vad o a sbiron solo sole to, 

Slanternando qua e là per ogni bu so 1 

A bel belin fumando el spagnoleto 

Con un tantin de pofarbio sul muso, 

E in aria d' importanzo. e de bravura 

Drezzandome i barbisi e la montura ; 

') VocinR, 
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Se drio le spale, co la boca storta 

.Me fa qualche sberlefo un giacobiu1 

Lo tegno cl' ocio, e co la sgrinfo acorta 

Me lo bl'inco ben ben per el· copin; 

E guai se trovo nn neo sul passaporto ! 

Glie bnto el lazzo anca a Gesù ne l'orto. 

A son de bon voler e de pazienza, 

L'arte miracolosa de Pnssè 1
) 

Merito mio se l'è ridata a sieuza. 

Dopo teatro vado nei c:.:afè, 

.l\1astegando i zornai de fama incerta, 

Do L1 ocio in sfesa e co la recia averta. 

Perchè vèdela., c~ro ; in sto paese 

Certa canagia no xc mai contenta: 

Vornve la sentisse che pretese! 

Gnanç..1, se glie mancasse la polenta ! 

Ma fioi de negre, se i sta mal cussì, 

Cor-;sa, in sti pani, dovaria dir mi? 

El zorno che 'l mio vecio prencipoto 

À ciapà el tre de cope1 gera l~L 

Belo e pronto anca mi col me fagoto ; 

I m 1 à. dito che resta, e so restà, 

Sperando che sto cambio de paron 

M' avesse a remontar la posizion ; 

') Fouchè. 
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Ma invece, sicut era,; e in cao del ~ese 

Cossa me dali, toco de mazzai? 

Arena per r afito ! E l' altre spese ? 

Dove xe i guantii i zigfl ri , i stivai? 

E a sti nocenti che domanda pan 

Ghe vorla meter la corona in man? 

:Mi, se pol creder, la me boge, e senza 

Rigu ardo ghe lo digo francamente : 

Qua no gh' è fede , ue ghe xe cossieoza, 

No ghi è giustizia, no g he xe_ più gnente. 

E adesso eh' ò spuà tuta el velen, 

No la me squagia 1) e la me vogia beo . 

1) Svel i, denunci. 

* 
* * 
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A LA PONTEBA' 

Passo de ·legnai varco ponteban. 

Proprio sul zen tro s' à fermà 1m cavreto? 

Mezo todesco el xe, mezo italia.n. 

* * * 

L'AUMENTO 

- Gran miracoli vedo a i nostri zorni ! 

A Lelio, quel sa.lame indormenzà7 

Un mese apena dopo maridà, 

No so per cassa, i gh' à anment~L h. paga. 

- Val dir che l'è mm. specie de lnmrign.: 

L' à verto i oci col fiorir dei corni. 

* * * 
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IN BIBLIOTECA 

No par de l'im possi bile che l' omo1 

Ne F opera grandiosa de Natura 
Considerà da tuti el più bel tomo 1 

Vaga in do boj disfato e in zanzarele 
Contutoziò che 11 xe ligado in pele ? 

* * * 

LA TRILOGIA DEL BIGATO 

L ' inglese a casa sua1 franco e sinzier, 
Se pol ciamar!o un fior de cavalier; 1

) 

Co 'l vien dal Sud vestì de cotonina, 
El xe un bigato che me va in calzina >. 2) 

1\'.fa quando el ve se taca al bicierin 
Tra 'l whisky el eroe ' l bnmdy, el passa in vin ; 3) 
E quando po el se tombola e stravaca1 

Misericordia l el ve se buta in vaca. 4) 

* * * 
') Verme da. seta.. - ~) Malattia per cui gli umori del bnco 

si calcinano. - ') Quando, cioò , diventa color vino rosso. - •) J<J 
questo il lipoma o mal ùel gra.sso , per cui l'animale viene a cor­
ruzjone. 
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LA BONAMA N 

- L a scusa tanto, sala, paroncì n1 

Ma questo è un miserabile fiorin. 
E l vecio proprietario, 
Che a so con fronto gera un desperà , 
Cin que ogni cao de l'an o el me n' a dà. 
- Bei sti confronti, su la mia parola ! 
.Ma rifletè, mio caro: 

Lu no gaveva che una. casa s..,la ; 
Mi che sora le spala ghe n' ò dìese, 
D evo strenzerme, cazza, ne le spese. 

* * * 

PARADOSSO 

P erchè in leteratur,i 

Ciapa suso del ladro un pover1 omo 
Che plag ia per becarse Ja pol e.nta, 
Mentre Nabab diventa, 
Restan do galantomo , 
Ch i roba a la natura? 

* * * 
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DO CRISTIANI 

So arivù. tropo tnrdi. S ior D onato 1 

X ela bona s ta messa ? 
- Altro c.he bona! 

Ò visto el prete che 'l 1icava el piato . 

* * :;: 

LA MISTIFICAZION 

TraverHaucl o la p iazzn. un bori don 

- Co la ganassa tuta impetobdo, 
Sgionfa, dura e in fas::.ada 
Che me gaveva l' aria d' un balon -
Smorto, scom\Jnssolà1 se tira indrio 
E l popol o str emio. 
l\I a capita in socorso un moscar clin , 
Che inarcan do la cegia 
E su l naso inc.i strando l' ocialin , 
Gh e dise : O gnente g nente, 
Calmève b ona. zen te ; 
Nissuna maravegia 
Se fra le tante bomb e che 'l ne sfì oca 
Ghe xe s1 ciopada qnalched un ai i11 boe.a. , 
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LA MASCHERA 

Xe morto quel rabin 

De tute le imposture, Don Olivo; 

E adesso i cori i11, zerc:a d'un gessi n 

Per levarghe b. maseheH1.-:- i ,do:veva 

Ciorghela abasso fin <:he '1 jern vivo. 

:MINISTRO E GENERAL 

- Co sta. candela che ne piomba adosso 

E 1n. peste al passaggio del Mar Rosso, 

Ghe par, sior gen"Jral,. che sia. prudenzri. 

D'espor a )e · manovre el regi mento! 

- La dubit;a 1 Ecelenza? 

Anzi a mio e,r0der1 questo xe '1 --_momento 

De provarlo col zaino e 'l capoton; 

Almanco in sta maniera 

Se gavarà. una piera 

De pa.ragon. 
Al solito ne casca el ti:e _ per zento; 

Ma quei che resta i 11 pie la sia persuaso 

Che in guera no ghe vien sangue de naso. 

* * * 
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ONESTÀ 

A l'Onestà la Tera 
Gh' à messo una barie.ra; 
L'omo, contrabnndier e fnrbacioto 1 

Per no forse bola1· 1
) mola el fagoto. 

EL PENSATOR MARZIAL 

Gran ditator strategico, 
D' alti problemi scavalcando el muro, 
L'albero de la Sienza el g,i spojà: 

Nissun pomò per ln xe sta mai duro. 
Dove Ciro 1 Alessandro 
E Sesotri e Pompeo restava in asso, 
Le ga.mbe ariverà del suo compasso. 
Man a man che 'l distruzi, el monta su: 
Meno per meno sempre ghe dà più. 

* 
* * 

') Bolla.re e ingannare. 
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EL RIVOLUZIONARIO 

Ciarissimo avocato xe Bertoldo, 
Ma j sui diplomi 110 ghe fruta un Holdo. 
Monarchico eletor 

Liberal :fin a l'osso, 

Rida to al verde el ve se cambia in rosso. 
Ogni strazzon va drio la sua bandiera: 

Quanta paja no impizza un a foghera ! 

* * * 

SENATUS POPULUSQUE 

R epublica in Italia? Va benon: 

Partenopea, romana o zisalpina? 
- L'istesso; purcl;·è v·adi in caregon 

Un novo can con altra golarina; 

Stufi de la quaresima, 
Volemo carneval. 

- Evi va i mati ! Solo fè atenzion 
Che per la fonna no perdè '1 stlval. 

* * * 
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BOTA PER ZOOOLADA 1) 

rrrovandose da.' Speci '.!) nn gazetier 

Professor, avocato e cavalier , 

Eco lii pronto un umil e go beto 

Sotosiola a. ficarghe el so bancheto. 

E in quelo che ,1 laorn., inzeno cill-1 

Col bruschi11 1 co la. patina e col fià, 

Burlandolo ghe dise el gran missier: 

ll8èntim e1 caro vecio : el to mis tier, 

Sara velo uua specie de cuca.gna? u 

E il strupio: ,1Eh, qualche scheo se lo vaJagna 

Certo, Zelenza col lustrar stivai i 

Ua quanto .col lus,tr:.ir mi ni stri, ma i. u 

* * * 

') Pn.11 per focncc ia. -· ') Cnffè sotto le Plocuratio 
di Venezia, 
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UN FIÀ DE LUSE 

Dise ben el proverbio, 

Che roba del Comun 

Xe roba de nissun. 

Per esempio: quei travi desgraziai 

Ohe fina l'altro zorno 

Gera qua messi bel pulito in stiva, 

Su, che i me diga , dove xe1i andai? 

- Sior Poldo benedeto, 

No la perda el so fì.\ co sti comenti. 

Quei travi, cassa vorla, 

I gavarà servio 

A qualchedun per farse i curadenti. 

* * * 
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CONSEGIO D' AMTGO 

Un dotorazzo p ien de bact1là1 
1) 

I gnoran te bestio n sproposità, 

Scorlando la melona, Z) in son teribi le 

Sbragiava un zorno : ,,Par de l' impussibi le ! 

Nè so capirla co me certi fi oi 

Uh 7 una sostan za à erediti~ da i soi, 

Case, campag ne e de cnrtel e nn grumo, 

rr, un bater cl' ocio se la manda in fomo. 

Mi son omo d_' inzegn o, 

Ma còrpo d e la luna 

Gnanca in cent' ani me t or ia l'impegno 

D e magnarme cnssì la mia fortu na." 

E un TiZi~: nAmigo , ve lo insegno presto : 

Dè un soldo a tuti quei che ve gn. in cesto.u 

* * * 

') Dana.roso. - ~) Sc rollu.ndo la znccn.. 
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NADAL E l'ASQUA 

- Per cassa mo sti pia voli d' ebrei 

Che celebra la Pasqua al par de nu, 

No reconosse i zorni de Nadal? --

El motivo xe ciaro e natural : 

Perchè1 vèdela, i scri bi e farisei, 

Dopo aver messo in còtego e aver trato 

Fin su la erose E:. l R edentor Gesù, 

No ghe par vero ancora che 11 sia nato! 

* * * 



- 122 -

LA MUGIER .DE PUTIF AR 

Che la _dol~e metà d'un egizian 

Gh e buta l'amo a un cievolo african, 

L a xe una cassa tanto natural 

Come cambiar de naso in carneval : 

Ma la gran furb aria, capa de deo, 

Oh' à spiegà la mugier de P utifar, 

X e sta. quela de farghe la a un ebreo : 

Se ]a ga perso .un taco de somaro1 

L ' à vadagnà sie brazzi de tabaro. 

* * * 
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POCA ROBA? . .. 1) 

Rimprovero a la ge nte no g he fazzo 
Che và1 uta le rime un tanto al brnzzo: 
El nase to stropà de zerti fio i 
No vol , no, fazzo leti1 ma li nz ioi . 

* * * 

L' AR'PIST A PREZIOSO 

Se in via de g razia ne farà l'onor 
Sto sior Comencl.'.tdor 

De presentarse almanco de scampon 
In qualche prodnzion, 
Che 11 se toga i so comod i 
R ecitando ·adasieto e tanto a pinn 
Come a scoltarlo no g he foss e un can; 
E gloria sia dei comici arti.stoni 
El convertir la scena 
I n cassa de risparmio dei polmoni. 

* * * 
1) Do110 lo. puLlica-xioue dGlln- ~Miscclluno:i~. 
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SINE QUA NON 

Cbe sienza : un corno ! Per esercitar 

L a medi cina e far el so dover, 

(Parlo perchè son ve.cio nel mistier) 

Ghe vol assaP. pii\ corer che pensar. 

Quel povero dotar mezo insempià. 

Che d'u n colpo a le gamb e è s ta becà, 

Se invece el ghe vegniva nel teston 1 

P er bulegar el gera ancora bon, 

E in caso d 1 un sconquasso geueral 

L o fèvimo perito al Tribunal. 

* * * 
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QUOD LICET IOVI . .. 

F arme operar da un rnedego nostra}? 

Mi , da sti bogie? Gnanca per insonio ! 

S' ò da picarme1 corpo del demoni o, 

Vogio una cima de la capi tal : 

Un'a rca pienrb de zechini storti, 

Fra i scogi arezza a navegar su i morti i 

Yogio un' inteligenza sornmana, 

Una de quele rnau che toca e sann; 

Obe dopo a.v erme in regoln. conzà) 

Eia se lava, e mi res to fregà. 

* 
* * 
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BOLETA CON SPJRITO 

D ovendo un nobi lorno visentin, 

Ma de quei desperai, 
F arse un par de stivai, 
El va d'un zavatin 1 

Ch e, levandoghe i veci 
P er torghe la mi s ura, 

E vedendo e! piè nno 
Tal e qual ghe l1 à dà Mare Natura, 
- Lustrissimo, el ghe dise, 
La me ga. un µar de calze molesine 
De qu ele sopra.fi ne; ... 

L'è un costume a fri ca.n de tuta gala : 
Faùrica Bisognosi; eh , no se fala ! 
- ,,Certo, rispond e l' alti-o, e ve so dir 
Co un tantin de p re tesa, 
Che no badando a spesa 1 

Go del genere istesso le mudande, 
Nè picole nè grande. 
Xe quarant' an i che le tegno SlH:i0 1 

E 1 voleu cred er? no le ga che un bnso': . 

:)': 

* * 



SONETTI 
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PREFAZIONE 

Quel patriarca dal barbon d'argento, 

Mnso de galantomo e cor contento, 

Che sporzi a i veci amizi el suo tabaco 

1~ per farve un pia:zer no xe mai straco, 

El varia che piovesse i mii soneti 

Come de carneval svola i confeti. 

Caro el h1io gentiiomo venezian, 

:M:i no son nato co la pena in man; 

Ma tanto e tanto) a parar via la smara., 

Darò una sdrondinada a la chitara: 

Se no 'l sarà fonnajo piacentin, 

Ciamèlo pur . morioto 1
) o pegorin. 

* * * 

') i: il formn.ggio tle1l11, povera gente. 
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LA MIA i\IOROSA 

I\ie son proposto -zento volte e zent_o 

De far da omo e no voler cantar: 

Go giurà de mai più scarabociar, 

De butar libri e scartafazzi al vento. 

Ma cassa giova el mio proponimento 

Se la Musa me vien a stuzzigar? 

Disè voi altri: cassa go da far? 

La mando fora e la me torna drento. 

In sete mesi la m' à fato un fio, 1
) 

Una macìeta tanto morbinosa, 

Che dubito mi stesso che 11 sia mio. 

Per questo el capelan vol che la sposa; 

Ma ghe rispondo: 71 Oaro pre1 Matio1 

No basta che la sia lri mia morosa?"{( 

* * * 

') "Le lfaravcj c e Dplizic d' nn cafo~. 
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~~ L'ANTITESI 

Gilio! Che dolze 11ome ! U n nome tal 

No 'l saria degno d 1 un genti l poet8,, 

Nato sul Pindo in scllfia e camiseta 

Per ca~t.arne la . vita pnstoral ? 

~Ia. inveze la mia stela ma1adeta 

hl' à regalà più pevere . che sal; 

L ' ingiostro cli e vedè iu sto caramal 

No corispondi un figo a l' eticheta. 

Mi no so ben che razza de demonio, 

Che va g irando el rnoudo col fiascon , 

Per sch erzo l' abia t ravasi\ in sto vaso.; 

So che no son el fior de Sant' Antonio 

Che spa1~di per l a c~s~ . odor de bon, 

JHa un'erba . spina che ,ve sp onzi el naso . 

* * * 

_l 
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PRIMAVERA 

Ohe i me ve:;ni a mrntal' la prirnavera
1 

Sti poeti bufoni e strambalai ! 

Mi so che stago · mal -pezo che mai; 

Xe villti giorni che no go più ziera. 

Senza cior aqne nè medizinai, 

Son più -scolà d'un mo colo de zera; 

Me par d' aYer in testa una foglrnra, 

Un zentener de piombo nei stivai. 

Tnto me diol :· la sche11a.1 ·i ·fianùhi1 el peto,, 

E sordo .. come nn vecio campri.ner 

Da la poltrona me -st.rassino al leto. 

A ciaciarar, me · sfofo; se '.1ne rn·eto 

A leger, no· glie tro,>o più pìazer: 

Assai se posso far q mdcli e soneto, 

* * * 



-- 13.\ ~ 

LA VENERE DE STUCO 

Ghe xe unn tosa bianca e profilada 

Ohe da i caveli in zo fina 'l penin 

La ve par da le nuvole cascri.da: 

Una madonn. del pitor d' Urbin. 

Languidamente la ve dà nn' OC'iacla. 

Che fa scombnssolarve el coresin: 

Se ghe va drio senza vedèr h strada 

Nè f>entir le s' ciocae del vetnri n. 

Co la verze 'l bochin la xe un portento, 

Anzi umi. 111<1-ravegia de natunt ; 

:Ma co la tase, o Dio, son pii\ contento. 

Gesù rnio benedeto, un'altra volta 

Fiuuela senza. lengua n diritura, 

O stròpeghe le recie E\ · chi l'ascolta! 

* * *-
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L'INCOGNITA 

La diga, siora bionda benedeta, 

Coss' elo sto rigor da puritana? 

La t ira su1 da brava, la veleta, 

Che vedemo un tantin la so musana. 

La vardn q uanti zoveni eh' aspeta 

E che se missi a e bate la terzana: 

V orla che i resta co la boca neta? 

No la sarave ca.rità. cristiana. 

Questi xe tuti fioi de maridar; 

Zente pulita, ~ente onesta, zente 

Che spasema d I amor per vussioria. 

Se la comanda, posso combinar: 

De sensaria no ghe domando gnente ... 

Ca de Diana, che folpo ! - Andemo via. 

* * * 
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L'A M:ORETINA 

La mia mOreta · 1a · xe andada al bagno 

Fra l' alghe de là vasca militar, 

E za co le manine è '1 bel calcagno 

Da un punto' a l'altro la desmissia el mar. 

Come un peSse levà fora dal stagno, 

Che a l'aria a verta più no pol fiadar, 

Resto .fiapo, isolà sora sto scagno, 

A fnmar spagnoleti e a sospirar: 

Ma se cavo le fogie a sto bel fior, 

Se ponto el canocial a la mia stela, 

O .. se tasto l'oracolo d'Amor, 

Sento che· i <lise che son qua per ela i 

E come' mi· la porto Sempre in .cuor1 

Culin, son' certo1 la me ga· · in scai·sela: 
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LA STRIGA GALANTE 

Sta zingana ·più ne.gra del carbon 1 

Più sutila d'un scheletro d' ombreln 1 

Che mena: a .pascolar la sua videla, 

O va sola de no te a sdrou denon, 

Zogando a Ciara mata sul ba lcon 1 

La ve se bnta de sta band a o qnela 1 

La cuca e ri di, la ve fa la bela 

Volt.izando col naso a peveron. 

Mi no ve diga eh' una cassa sola: 

Che son goloso, e no finisse mai 

De curar fin a. l' osso la brisiola; 

Ma se i me dà. unn quh.ja. tropo frola, 

Un· rarcame, o un paneto da · Soldai1 

Vardo se ghe xe 'l can Soto la tola. 

* * * 
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LA ZIRANDOLONA 

Sta petazza de femena chi xe1a 

Ohe porta le meduse 1) a sbrinclolon, 

E vol far la graziosa e la puteh. 

Co cinquecento lune sul groron? 

Che più snperba. cl' nn ca.val da sela 

Va sbatendo la _coa per el ]iston, 

E storze el muso per parer più bela 

Zira11do l' ocio languido e strigon? 

Oh' ora se volta, onJ la fa nn saltln? 

Civeta cognossua più del fenocio, 

Co mile smorfie l' alzét el cotolin? 

E tirandolo su finc1 ' l zenocio 

In gran pompa la mostra el so penin, 

Puzada e streta: a Colatin batocio? 

* * * 

') Molluschi glol1nlo.ri, glutinosi. 
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IN MORTE D'UNA MASSERA 

Vitima d' unn. fiern indigestion, 

Stira i calcri.gni, oim(\ la. min Tonina, 

L' anzolo -. che vig11iYa la ma_forn 

A desmissìanne e verzenne 'l balcon. 

Quela d1e con un brazzo da Sanson 

Revoltava la mescola in cusina 1 

E co la man de grasso e de farina 

Ghe dava quatro ponti ril patelon. 

In st1 Al'abia Petren cassa me resta? 

Come da i venti salvarò '1 Cfl,pelo? 

Dove, dove, gran Dio 1 ùater la testa? 

Me racomaodo a_ V u, par.on del cielo~ 

Perchè <l(?po una serva coine questa, 

.Mare Na~ura ga serù. el cancela. 

* * *· 
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APOLO IN CAMPAGNA 

D 1 ogni tristo pensier spazzo_ el caligo 

A quatro passi da la mia bicoca, 

Dove un bel scagno, che uissun me . toca, 

S'alza ne l'ombra d'un boscheto nntigo . 

Vedo fa. giozza pindolar dal figa, 

Nel stagno sgnatarar l' anara e l'oca: 

I polesini che va <lrìo la cioca, 

El passero che svola e ' l becafigo. 

Cassa m'importa se no cic1-p o nn boro, 

Se le bragh8 me caln zo dal fian co, 

Quando in sto buso go t rov ~L nn tesoro? 

Qua, tr~ le fogi e e 'l vento che sos·pira, 

Sara una vida de moscato bianco, 

Spetanclo Otobre, imp icarò la lll'a. 

* * * 
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EL SCOLARO 

Ciapa qLrn 1 ciapa Lì, tuta el scomenza 

Pien de coragio e co la freve ad osso; 
El tol fra i libri el volmnon più grosso, 

El lo volta, el lo zira, el i/ indormenza. 

El studirt i verbi rosegando un osso, 
Analizzando el sbisega in credenza., 

E per meterse a far qualche sperienza 

El suga e sgionfa dei polastl'i el gasso: 

Primo esercizio co 11 vien via de scola 

Xe de dar scopeloti a i so fradei, 

E bater scherma co i pironi in tola. 

El se forbe ln pena in tei cavei 1 

rrllta la casri. co l ' ingiostro el bola, 

E trasforma i so temi in. tanti osei. 

Se la mare ghe fa un.' osRervazion, 

Strenzendose le spale nol l'ascolta, 

8inchè no ]a lo fica in un canton: 

Eco qnelo che gerimo una volta! 

:)< 

* * 
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L'IPOCONDRIACO 

Co me sento in clesordene el fìgà, 

E ne la gnuca i sintomi del splin , 

Me devo calumar soto 'l piumin, 

E fin che la me passa resto là.; 

Se no 1 tuto va in oca el mio morbin , 

Perdo le gamb e, la parola e ' l fia: 

P ien de soldi, . me credo un <lesperà: 

Nobile, me retegno un zavatin. 

Da sti amici tacai co la spuazza 

Scampo, e di e no te studi o la man iera 

De far un salto zo d~l ca.mpanil. 

Se per clispen1.zion vado a la cazza, 

Speto 11 t ordo e 11 fasa n co r ocio in tera ; 

Davanti al l ievro meto zo P, Ì fos il. 

* * 



;, 
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E L FREDOLOSO 

Olà1 Genarò 1 no ve vergognè 

De s tar fra i galantomini a gratar 

Le buganze, a secarli col mem,r 

Le gambe zinzolando el canapè? 

Tuta la santa SP-l'n. \'ll no fe 

Che missià.rve, coverzei·ve e snfinr: 

A P infelize che ve sta a gm1.rdar 

I grizzoli nei ossi g he metè. 

Insina che ve dur a quel tremazzo, 

No steve pit't ficar tra le persone: 

Andè co i gram!;i e co le trnte in jazzo; 

E co tociè ]a man ne la pidela, 

Inveze de pregar Crjsti e Madone) 

D eve al santo che porta la grndela ! 

* * * 
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EL SCAPOLO 

Mi no posso ingiotir la a nissn n pnto, 

Che in grazia de sto a nelo ùenedeto, 

Roba da pochi so1cli per earato 

Che ve par or o s plen dido, perfeto , 

L ' om o più sodo, più svegià, più dreto, 

S' abia da perder com e un celegato: 

L'è una cossa1 per D io, ch e fa despeto; 

Se la me taca _ a mi, deve nto mato. 

Dove xela una fem ena c1e ses to 

Che staga in ci ave, che no sia civeta, 

E paren ti e ma.rio no l' ah ia. in cesto? 

Ah 1 piutosto ch e un loto co me questo, 

V' augnro, cari amici, una .saeta. 

Omeni ma.ridai, zonzèghe 11 resto. 

* 
* * 
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EL SPOSO 

Go i mii ani e me vojo maridar. 

Son drio farghe la tira a una putela ; 

Al primo valzer cbi ò balà con ela 

La me ga piasso per el suo bel far. 

Ma col meterme atorno in sentinela 

D evo lassar per ocio ogni altro a.far: 

Sta fazenda la vojo destrigar 

Prima che la me rompi la scarsela. 

Go perso in carne el quindise per zento
7 

E se vardo el listin del giorno avant i, 

Sta cagna de passion tende a l'aumento. 

Vedo che a sto figher s' impica tanti: 

Sin che no provo no sarò contento .. 

Animo, su, Tonin, metite i guanti. 

* * * 



~ 146 --

EL SISTEMATICO 

Dignitoso, pulito, compassà 

E delicato come una doneta, 

No vogio roba che no sia perfeta 

E conto quanti ri~i go magnà. 

Vado in ufizio co la mia :fiacl1eta; 

Fin l'ultimo minuto resto là; 

Come un specio xe hu,tro el mio mezà, 

E senza pieghe xe la mia giach eta. 

Co fazzo el mio zireto a l' Aquedoto, 

Scometaria che un bovolo me ciapa; 

Se vado in biraria, me porto el goto. 

Son prudente pacifico, bigoto; 

Ma preferisse el fulmine del papa 

A una macia de seo so.ra el capoto. 



- 1-t'i -

EL SVENTADON 

Quelo che d'una mosca fa un cavnlo, 

E maglla e beve e parla a strangolon, 

Che distinguer no sa. bianco da zalo 

E val ficarse in tute le quistion ; 

Qllelo che salta da la frasca al palo, 

D' ogni storia facendo un zavagion, 

Ch1 ora ve spenze, ora ve pesta un calo 

E ciga sempre e g a sempre rason; 

Ohe cerca i soldi co 11 li ga in scarsela, 

E puza. i gL1anti sora il fogo ler, 

O va impizzar la pipa a la. mast~la i 

Come xe vero 'l vin de_ sto bicier, 

El lassar~i ull bel zorno la barela 

Fra 'l petene e ' l bnis chi n del so bnrbier. 

* * * 
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EL BONTEMPON 

E co qL1a un'altra }etera ! ... Confesso 

Che no me l' aspetava ... Cossa fazzo? 

Mio fradelo no scrive tan to spesso1 

E da un mese el mio vecio à perso un brazzo. 

Semo de carneval, e go promesso 

De ~estirme stasera da pagiazzo: 

Se miei pare sta megio opur istesso, 

No gh' è ra son de perder sto solazzo. 

Se invece, povareto, tuto in t' un 

E l fo sse andù, so fio cossa ghe falo? 

El dolor no ressussita nissun. 

La verza o no la verzo? ... Tanto fa, 

Metemola in . scarsela. e andemo al baio: 

La lezarò doman pena svegià. 

* * * 
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EL SLENGUAZZON 

atorno a squaqnarar ~ oso """ •=o" 
Quelo che un altro ve confida in recia, 

Vignl nn momento qua, fio! d'una t ecia, 

Che ve voi su sto ponto interognr. 

Coss11. v ' à: reso · el vostro pampanar ? 

Quel r emena.rve pezO d'una secia ? 

D'esser più in tachi d'una scarpa vecia 

Che nissun znvatin poi repe1.za.r. 

Mi, che nemigo son dei co mplimenti, 

Ve mando nel p·aese de ·cohl 

Co tuti i vostri nobili parenti: 

E saveu cbssa fazzò s~_ per · caso 

Incontro una cai'ogna ob ni 0· vu? 

Levandome 'l capel me stropo el naso. 

* * * 
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EL SPARA GN IN 

Prim a de meter fo ra un cnrantan, 

V ardo ben de no romper la scarsela ; 

Xe megio stren zer che lascar la vela : 

Chi pol saver quel ch e sar~~ <l iman ? 

So levarghe la polvere al gaban, 

Giustar le bragh e e repezz~r l' ombrela; 

Resentarme, se ocore, la· scueb , 

E conten to me sfregoto le man. 

P iù dreto e sbiseg hi n d'una formiga ,. 

La fregoleta in s to nego~io e quelo 

Me la so becolar se11za· fodi g<t; 

E vivo quieto, col t imor_ d!3 Di o, 

Nel busetin che · m' à concesso el ~ielo: 

Se avè giudizio, fi.oi , vignime drio. 

* 
* * 
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EL SPENDACION 

Sparagnar ! E per chi? Mo cara ela 

No la me vegna fora co ste fote: 

Ficarò nel pagion le banconote 

Per farghe tuto el dl la sentinela? 

Sparagnar ! Questa sì che la xe bela! 

Ve capita la schizza 1) e bona note: 
Che le braghe sia nove o le sia rote, 

Vogia o ne vogia za vignimo a quela. 

E po: gala mai visto el funeral 

D'un milioner da tuti maledio? 

Gran festa in piazza e catafalco in dorrio ; 

Invece per chi mor a l' ospeal, 

Un zoto avanti e , quatro _ba.be drìo: 

Xe più de que"lo che ghe basta a un omo. 

') Ln. morte. 

* * * 
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EL MOLINER POLTRON 

Col muso sporco, l' ocio incagolà, 

I brazzi a picolon, le gambe storte, 

Quando '1 caml na par che 11 va da n morter 

E quando 'l parla, che gbe manca el fià. 

No 'l se ' neta el scarpon lnfanganà1 

Mai no 'l saluda. quando· P in tra o Sorte, 
Gnanca el s' insania de serar le po:·te 

Co 'l vien a tor la paga al mio mezà. 

Ecolo là, co Ja pipeta in boca, 

Che 'l studia un' ora a quel che l' à da far; 

Ma · l' aqua core e masenn.r ghe toca. 

Gratandose · 1a rec ia o ' l ~apamondo, 

Prima che /1 se decida a laorar 

Zira tre volte una luinaga el m·ondo. 

* * * 
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;>< EL BIBLIOFILO 

In paro la d' onor1 da che son na.to 

No go mai visto e gnanca imaginà 

Un più grosso buel de leterato 

De stampe e. de cataloghi ìnsacà.. 

1 Basta cLe ,1 veda cart_a1 el xe beato i 

Qualunque tomo el se lo ga tetà 

D'un sorso, e drio l'origine e '1 formato 

Messo nel spartimento e regist.rà. 

E l so quartie r de libri xe lln casson : 

'I1ute le lengue del Spirito Santo 

Lu ve le sal a in dodese li zion. 

A tola el lezc: un nuvolo de fìoi 

Ghe fifa in torno e se taroca: intanto 

El mastega pill granzi che ra.fioi. 

*' 
* * 
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LA SCOLA VECIA 

Rumegando 'l sermon, col fron te basso, 

Monta sul palco 11 orator famoso; 

E fato un repeton cer imonioso 1 

El resta duro che '1 ve par de sasso, 

Dopo cinque minuti de riposo , 

L'alza la testa e 11 ve declama un passo, 

Cambiando vose dal soprano al basso, 

Tirandose i cavei come un furioso. 

El storze i oci più de l' or_so bianco; 

E tuto sgionfo deventando e rosso, 

Un mato pugno el lassa andar sul banco. 

E qnando el s1 inacorze d' esser stanco, 

La semadina el fa scolar nel gasso ... 

La dota bava a gomitar più franco. 

* * * 
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LA SPISI:MA 

Quel San Borto1o ta11 to zelebri~ 

Che se amira nel domo de .Milan, 

Quel de 1n. pele scortigada in man
1 

Me par assai più in carne e ben tressà 

De sto classico avanzo pompeian 

Che tontonando bagola qua e l i~, 

Ingrizzol id o, col capel fracà 1 

E i zampini insacai nel palandran. 

Tremando el. parl?- in eia ve de violin 1 

Tirando 'l colo come fa el palarne 

Che becola per tera el sarasin. 

A sto. 11aso filà, pien de catrame, 

A sto lagn o, a sta ziera d'Ugolin 1 

Ghe perde I1 apetito anca la Fame. 

* * * 
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LA BOCA FRESCA 

Lo conossè quel chi mico-droghi er 

Che a tola ve staria la note e 'l giorno, 

Ch ' in clo e do qnatro ve df'striga un forno 

E che trin ca molandose el braghier? 

Che ne la sua. fusina da spezier, 

In gran traversa e gran bareta a corno 1 

Fra diese amizi che ùacri.na intori:io 

El ve sa far da cogo e pnst.izzier? 

Che sa i boconi sgrafignar più grossi 

Da la pignata o .da la cazzarola., 

E in do minnti no gavè che ossi? 

Portèghe mo de pranzo una balena 

Ch' abia ma.gari un -altro Giona in gola: 

No la ghe ùastarà gnanca per zena. 

* * :;: 
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L ' AVOCATO FILOSOFO 

Lasso el teatro de la mi a: cariera ; 

Vendèmelo sto tibio a chi lo vol: 

Più libero -sarò d1 un paguarol1 

Felicità cercando in altra sfera . 

Voi dedicA.rme n l' ozio campagnol, 

Sgion farme d' aria da matina a sera ; 

Dopo disnar voi stravacarme in tera 

Col muso a P erba e 'l maparnondo al sol. 

Sì, voi goder la vita pastoral 

F ra le patate, i cavoli, i forment i, 

Senza brusor de titoli e d 'impieghi. 

Sarà per mi quei loghi el t ribuna!, 

L e piegore e le cavre i mii clienti, 

E le bestie da soma i mii colleghi! 

* * * 
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LA SBORGNA DIPLOMATICA 

Ah che fragia, sior Luca ! S' à balà 

Fin dopo mezanote 1 e nel bufè, 

Branca chi branca, tuti s' à sludrà, 

Co bibite, pastizzi e fricassè. 

Obi s' à macià le braghe e chi cl gilè, 

Fiati e bicieri in tochi s' à mandù ; 

S' à rebaltà careghe e canapè1 

E per tera più cl' un s' à rernenà. 

Peraltro, col mio modo de peusar1 

Go in odio sti bordei, ste <·onfosion ; 

E, dove posso, me la so cavar: 

Ma co certe ze1enze, come fala? 

Per conservar sto fià de posizion 1 

Cossa vorla? anca mi ciapo la bala. 

* * * 



- lGD -

L' OMO DE MISTIER 

Quat1·0 versi butai come vien vien, 

Senza imbrogi de note e de comenti : 

E co el r eciamo, la m' intenda ben, 

Per oselar un ciapo de clienti. 

Chi leze un libro come se convien, 

Vol ma.stegar la papa co i so denti : 

No vol perder uni onza de teren 1 

No vol trovar intopi nè acidenti . 

A qu ei poeti se ghe dà l' a.loro 

Che sa mostrarghe al popolo zn con 

Traverso a un mar de sienza el fondo d'oro. 

I più svel ti , i più pratici, i più af>tnti 

Schicara in s ta maniera1 e i ga rason : 

Xe i aseni che co mpra più de tuti. 

* * * 
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EL CANDIDÀ 

Za. che per sua bontà San Nicolò 

M' à regalà sto miel da gesuita) 

A stravacarme ghe anderia de vita 

8' una bela poltrona rococò. 

Campion municipal? ... Per coss[L no? 

Me voleu de la zanca o de la drita? 

Come xe vero che me ciamo Tita, 

l\Ie inzegnerò a licarle tute do 

Secondo '1 vento ... Per esempio: adesso 

Che 'I ghe sgionfa la vela a i Liberai) 

.MOntarò sul bragozzo del Progresso. 

Me càveli el pontil? Bondì sioria: 

Vol dir ch0 in mezo a i gambari fiss' ciai 

Tornerò sul bancheto in pescaria. 

* * * 
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EL SENSER D' AFITANZE 

Ve par gnente sta vita de levrier? 

Sto semenar busie più che parole? 

Spesso de bando consumar le siole 

E fruar tuti i feri del mistier? 

Spassizar tra i garofoli e le viole 

Per usmar ogni buso del quartier ; 

E passar da, la caneva al graner 

Fra le ba.be che petena la prole? 

Romperse i corni soto i luminai? 

Fra le bote spore.arse e fra le pile1 

Impenirse de polvere el gaban? 

Là, come cani) i pnlesi danai 

Scorlarse in zito, o sofegar la bile 

Spetando el ragno ca la felpa in man? 

* * * 
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LA CA.SETA PERSEGUITADA') 

(A UN PODES'l'A) 

Vedeu quela ùicoca desgrm1iad a 

Che a. certi rospi fo. viguir la freve, 

E à, ciapk tante sbalotae de ne \•e 

Che i me la ga debo to ro vìBada ? 

In un colpo de ma.n l' ò r epezzacln.1 

L ' ò fata pi turar come se deYe : 

La xe la perla de la so contrada, 
E posso dirve : :)Podestà, specie \·e !" 

Ma dopo avermc fato laorn r 
Da fravo: d 1 a rchi teto, da in zegne r, 

Anca un soneto me Yoleu c,n-ai· ? 

El sone to xe q ua; ma per la coa., 

A dirla s' c:ieta, no m' ò diL pen s ie_l' : 

Qualche censor ghe meterà la soa.. 

') U1ui cnsi poli~ sul vi:ilc doll"A cqnotloil'o, ch o 
fece a lungo disco n-e re nn giornal e. 
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UN PATRIZIO 

Sissignor1 son patrizio: pien de brio, 

Suto come una lese.a e imboletà: 

Go un abito f-i.n zo tnto sùregii; 

Sto capel che la vedi, no xe mio. 

Se fossi ùoca soln, 1 sia con Dio: 

l\ie gavaria a. quest' ora za cop~i ; 

Ma qua.la xe h mia fatalità? 

Se spudo in tera salta fora un :fio! 

Per guaclagnarme 1m freghinin 1Ìe pan 

Fra tombole e fra incanti pen1o el fi{L: 

Bato el tamburo eo sparissi un <.:an. 

Banchier 1) o strall.zariol, sùiro o profosso 1
2) 

O capitanio o semplize sold:), 

St.o sangue b1n mai no diventa rosso. 

') Vcndit.oro di Promesse dii Lotte1·in .. - "') Birro o 
pnwosto. 
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EL LASAGNON 

(A UN CREDlTOR) 

Beati i oci che se ga incont6i ! ... 

Paron mio ben ed e t-o ! Come vala? 
La me co nta, la diga : coesa fa.la 

Che più no se la ved e in società'? 

E si ora Menegheta come staia? 
I so fioleti? Quanti la ghe n1 ii? 

So fi ast ro Marni s' alo maridà? 
)lòntelo sempre quela so cavala? 

A proposi to . . . (bestia buzarona !) 
D evo targ he un palcheto al princi pal; 
X e rnezozorno t an to che no 'l sana. 

Se ghe torno a inan vode el me bastona. 
La riverisse in furia , s ior Pasqual. . . 
I mii doveri co la so parona. 

- E facendo un profond o complimento1 

Co i so eia.ceri sto sior 
}~l lassa a baca a.ver ta el ereditar. 

* * 
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L'ORACOLO UNIVERSAL 

No credo che Gambeto. o Oastelar 

Co più gran pompa entrasse in Parla.mento, 

Nè più tempesta de parole al Vento 

Giona o · Ba.eneo 1
) anelasse · a · sparpagnar, 

D' nn tal che mile gropi sa clrsfar 

Sn do pie bura tando ogni argomento: 

Co l' indize el ghe imponi al firmamento 

E co un' ociada el ve sequestra el mar. 

Economo, geografo, statista, 

Poetico arsenal sacro e pl'ofan 1 

P a tologo, ingegner, musico, artista: 

Gran ·bissabova cle saver _profondo, 

Niàgara, samuùm, tromLa e vulcan, 

L'orba, l'· insempia, el ve subissa el mondo. 

* * :i: 

') Il "profeta Abncucco. 
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EL PARLA.TOR STENTA. 

Natura m' à ficti solo el pahito 

U n m uscol Q che stento articolar, 

E se ,·ojo mnndarve a far squartnr 

Devo metel'me in ma11 d' nn avocato: 

S ie mes i prima d11n r1 ue de pada.r 

In ton de consilier e deputato, 

Devo adittar me :1 far e l g:ar:;:onato, 

Co i sassi in boca pred icando a l mar. 

E no ga miga torto 'l nei signori 

Che dandome un 1 ociada de pietà 

.Mormora sotovose fra de lori: 

Se vedi a muso che no '1 xe tm macaco, 

Anzi el xe un pozzo de talento ; ma 

Ghe vol nn' ora a tirar su el stn.gnaco ! 
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EL PARON 

Ve posso assicnrar che a casa mia 

Tnti xe zero e che so mi -el paron : 

Per q uesLo vado solo in pescaria 

E torno su col gram;o e col melon. 

Corer spesso me toca a l' ostaria 

Co la botiglia soto el veladon ; 

.l'i quando 11 pozzo segna carestia 
1rrotolo ro la fiasca al fontanon. 

Nissun altro che mi vanta el clirito 

De lezer conti, letere, contrnt.i 1 

E pagar el test.adegO e l' afito : 

E quando mia mnger co la massera 

Se sgrafa i oci e manda in aria i piati, 

Son qua mi ... per le spese de la gnera .. 

* * ;~ 
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EL SBRAGION 

Su che i te mazza1 toeo de frascona, 

Ghe ne vol tanto a danne una candela? 

D iese volte ò sonà la campanela i 

Vustu , cagna da Dio, che me spolmona? 

Dove xelo quel bieco de fanela 

Che m' à scaldà. gersera la parona? 

La camisa de note dove xe1a? 

:Movete, via, petazza bu scarona ! 

Xe un' ora che te ciamo e che t' aspeto, 

Xe un'ora che me sbrego de criar : 

No sastu, sporca, che go mal de peto ? 

Guai se me salta, sa, la mosca. al naso .. 

Ma xe Pasqùa, e me devo confessar: 

Per questo ingioto, compatisso . . . e taso! 

* * * 
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LA VITA NOVA 

Dal dì che mia muger va sola a l balo, 

Magno con apet,ito e sta.go ben; 

S
0

on sempre alegro, no me dol più un calo, 

E ve rebalto un carego de :fìen. 

Dopo che un me~·lo dal capoto zalo 

'Tra 'l fosco e 'l ciaro a visi tarla vien, 

Rose nel mio zardin buta ogni palo 

E da- grazia de Dio me trovo pien. 

In casa mia vedè mobilie nove, 

Lampade e quadri megio assa:e eh' in domo , 

E i conti xe saldai, che no ghe piove : 

Capirè ché a sta cima cl1 omenOn, 

A sta perla, a sto fior de galantonio 

Ghe posso dar · la eia ve del porton. 

* * 
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EL P ITOR 

Corpo de bio, no so pi ù cossa far 

Per finir el ri trato de sto morto; 

I parenti vien qua per suo dipor to: 

Nissnn sa gnente e tL1ti vol parbr. 

Dopo tre mesi che i me fa sudar, 

Chi lo varia pi ù rosso e ch i pi 1'.l smorto; 

Chi el naso assai pi ù. drito e chi pilt storto : 

T aca, ri toca e torna a s bagazzar. 

Ma la classica xe che sti batoci 

Se m eti fra de lori a co11tra8ta1· 

F intauarna.i sortt el color. d ei oci 

Chi lo vol blù, ch i llegro e del pi ù forte .. 

Mo via, che no i se staghi a riscalda r; 

Ghe li farò, magari, uno per sorte. 

* * * 
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EL i\IECANICO 

No la ghe stia badar a ste nrnrmote 

Che vol far i bignè senza farina: 

L 1 arte e la poesia no xe dotrina i 

Queste, la scusi el _termine, xe fote. 

Ciamerò sienza qnela che camint1, 

P01· mile tubi e fa sparit· la note; 

Che sbusa. i monti, fa saltar le grate, 

E l'Irlanda co un fil sposa a la China; 

Che ghe sequestra i fulmini al rronanb~: 

Che sa ficarghe nei crateri el naso 

E toca el padiglion de l'Infinito. 

Ohe· Zensi ! Che Prassitele! Che Da.nte ! 

Che Olimpo! Che Licona ! Che Panrnso l 

Rod.e
1 

stantu:fi e manovele: · ò dito. 

* * * 
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VIAZANDO S'IMPARA 

~ A Napoli ò scoverto un locandier 

Che , premuroso e col capelo in man, 

Me ga ficà in uu lrnso al quinto pian 

In compagnia dei sorzi del gmner. 

Per una setimana de quartier 

Cinque marenglii el m' à cavà sto can: 

Senza po calcolar le honeman 

Dei fachini e del solito portier. 

- Astu mri.gnù.? - Do vovi strapazzai, 

De le vongole, un schinco d'e vedelo 

E quatro macaroni informagiai. 

:i)fanco mal fin a tanto che i me spela 

Snl piato ·e sn la camera; ma quelo 

Che no posso ingiotir, xe la candela .. 

* * * 
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EL CODON 

Mi so che prima. del quarautao to 

Se stava in pase e se viveva ben: 

Co pochi soldi se beveva el goto, 

Co do zvanziche al giorno j eri pieo. 

Adesso iu,veze andemo sempre so to; 

L e zedole ne va come le vien : 

Continuando ogn i poco de sto troto, 

Dio no lo voja, magnarem o fìen . 

E tuto causa quei che vivi a scroco, 

Causa sti dis perai de fra.massoni 

Che ziga : Luse ctl p opolo panduro I 

Mi son veci o e i me buzara de poco ; 

1.-Ia so da l'esperienza che i caponi, 

Per ingrassarli, se li tien a scuro. 

* * * 
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EL MATERIALON 

Vado co le mie femine in Arqn:\ 

Per \'isit ar Ja casa de rp1 e l tal 

Canoni co bisla.co, originai, 

Che Lanra e sempre Laura 1/ .'L canhL. 

Coss::i, trovo? Un scri torio, nn caramnl, 

La sua poltrona e un gato imba.lsamiL: 

E dopo nn ' ora che me son secà, 

Vegno via:, se pol clir1 come 1111 sti,·<11. 

I me coJJ ta. che i omini più fini 

Varda q uel e cagn ere co rispeto 

E a peso cl' oro le \'Oria comprar: 

Mi digo c11e i xe ma.ti da. ligar .. 

Corpo . d e Lio 1 - ma se i le port[l, in g he to 

Giacobe -no glie dà zinqne fi orini . 

,;,: 

* 



- 17D -

EL PRETE E 'L ZORNALISTA 

Bepo : se conossemo da putei, 

Co se ziogava ne la corte istessa; 

Nel trentano ve mi go dito messa, 

E da quel tempo ti me dà del le i ; 

Ma semo sempre sta i più che fradei; 

E come no ti vol che me r incressa 

A veder nei to scriti compromessa. 

La ciesa e i servi de l1 alta.re Dei? 

Fin che ti bati i vescovi, pazienza; 

Si ben che ... a vidimarghe le bolete 

L 'è afar de la Divina Providenza; 

:Ma in trar nel sacro tempio co violenza 

E profana.r la cotola del prete, 

Bepo ... no go bevll , .. . xela cossienza? 

* * 



EL ZORNALISTA E 'L PRETE 

So Lndro1 e me ne v_anto! Oh questa è b eln.f 

Varè che adesso no sarò paron 

D e stuarghe a San Piero la candela 

O sonarghe a B araba el campanon ! 

Mi no go mai tocà la religion, 

Che, a dirla s' cieta1 no la xe più qnela. 

I preti? Mo che i vaga a tombolon 

Abate : fazzo un1 ecezion per ela. 

Comandeli? So qua: che i vegna avan ti ;. 

S' anca no i po ga subi to , no cade: 

A mi la curn de rnnar i santi; 

Se no, destiro zo : chi taca toca. 

Ogio per questo a dir mea culpa? Mac1e: 1} 

No forbo mai la pena co -la baca . . 

') lfoinò. 

* * * 
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LA SONA:MBOLA 

Q.uela celebre fada 1
) bolognese 

Che sera i oci per vedèr più ciaro 1 

Mete in saco San Piero, San Genaro 

E tute le reliquie de le ciese. 

La ve fa più miracoli in un mese 

Che in un secolo i bagni de Recoaro, 

E se pol dir che 'l so talento raro 
Assae più val d'un boridon 2) franzese . 

. Lezer la sa nei libri del fotnro 

Sta gran 8ibila, e franca F indovina 

De l' anema i secreti e dei bndei. 

Qualunque a1tar la ve scoverze a scnro : 

Basta mandargbe in una cartolina 

Cinque grame lirete e do cavei. 

Ohi no gavesse un pel sora la ,mca, 

Pol spedir soto fassa_ la peruca; 

Solo v' averto, per el vostro ben, 

Ohe senza i bori l' estasi no vien. 

* * * 
') Fata. - 2 ) ·Prtrn.bolano. 
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l FALOPONI ') 

Basta che ciolè in man una gazeta 

Republicana o clerical che sia, 

Per veder come in qualche spezieria 

Se vendi a peso cl1 oro l' acqua s' cieta. · 

Qua xe un decoto, lò, una piroleta 

Per le moroide o per la nevralgia: 

De siropi gavè una litania 

Che a Venere ghe manda una saeta. 

Pastroci de potassa e de carbon, 

E l' elisir d) un mago americ:an 

Che ve straponze i busi del polmon ; 

E un flagelo d' empiriche resie 

Promosse da Esculapio zarlatan 

Che rost-i 2) 'l ·mondo a forza de busie. 3) 

* * 

1) Ciadttbani. - ZJ ImlJl'ogliti .- ') '.fruciolì. 
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LA 'l'ERAPIA DEL GIORNO 

Sia beoedeta la, moderna scola 

De medizina1 che in qnalnnque mal 

Ghe rispeta la vena a P aninml 

E zavajoni la ghe porta in tola. 

Se tuto in t' un ve manca la paroh: 

E capita sn el prete col feral 

Per s1 ciarirve la strada sepolcral, 

La xe pronta a rostirve la brisiola. 

Prodiga più dei, Grezi e dei Romn.ni 

Che ve meteva in boca el b~cotin, 1) 

La v.e sgionfa de tordi e de fasani; 

E rivc1,ndo a l'Inferno a panza piena; 

Se cori al sno destìn tuti contenti: 

Barba Pluton pol sparagnar la zena. 

* * * 

1 ) Unn rnonok~ por Cu,ron to, o un riczzctto ~lì 
focacci a. per Cerbero. 
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EL SBIS I GON 

Vergine afato in qualsesia mestier, 

Go butà. l' ocio su la med izina, 

E coro a l1 ospedal sera e matiua 

A tamisar la baj a e F infermier. 

F icando el naso in ogni portan tina 

E fazen da qua e là de candelier, 

Ingrumo e] formenton d' ogni saver 

P er darghelo al polas tro e a la galina. 

Senza capo:.to e col savon sul muso, 

In clinica, in cusina, in farmacia 

P ron to a far de cocon per ogni buso, 

Me taco a Giove e a i su' pianeti in coda; 

Dei sateliti giro in compagnia, 

Doto Mercurio d' una sienza svoda. 

* * * 



- 181 -

EL MEDICO DA BUGANZE 

Questo xe q uel famoso zarlatan 

Che vanta un colpo d' ocio che no fa l:1 1 

Metendoghe le pape a nn membro san: 

:Mandando a l' ospedal chi ga la bnla ; 

Che ve cori sn e zo per ogni scala 

Benchè al suo leto no lo ciami nn r.an) 

O stravacà nel carozzon de gala 

P assa in trionfo col suo Jibro in man; 

Che se fa co i goleti rimarcar , 

Col ton da Dulcamara, co l' imbrojo, 

E sgionfando i giornai se fa lustrar; 

Che no à mai tempo de vardar· nn fojo, 

Ma sempre ghe ne avanza per babo.r 

E per slongarve 1 pesi de l' orlojo. 

* * * 
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EL MEDICO A VAPOR 

.:M a, ch i xe quel I pocrate eloquente, 

Co i oci fo ra e co la fe lpa. in su, 

Quel spampanon che gira eternamente 

Co l' ostensorio de le sne virtù? 

Glrni se ' l se ama.la, guai se ' l resta assente : 

El lavativo n o funzi ona più ; 

Niss un no ved i nè capiss i gnente1 

E gnente se pol far senza de ln. 

Co tuta quel vapor che 'l ùuta fora 

Da la caldiera che ghe boje in peto) 

}'e zento sachi de gialapa a l' ora; 

E in tanta fur ia el svola a i su i malai, 

Che Morte, stra.ca, no ghe ariva al leto 

Ch' un'ora dopo che :1 li ga copai. 

* ::: * 
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EL VERO SIS'rEMA 

Se µer guarirve d'una malatia 

El medego ve spazzai e de là là 

El ve squarta, e ve fa, l'anatomia, 

Per dirghe al motJdo come sè crepà, 

I qnat:::o schei che ve gavè ingnunà 

Fenisse malamente in specieria: 

Capìrè ben che in stri. maniera qn::i. 

Se ciama assassinar l' economia. 

Fè come mi, che no voi tor mai guente; 

Che a sessane ani cavo un do de peto; 

So forte in gamba e no me bala un dente. 

Ma che consulti, che medicinai ! 

Un lavativo d' iqua fresca, e leto: 

No xeli tuti soldi sparagnai? 

* * * 
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L' ALEVAMENTO ENCICLOPEDICO 

I nostri veci, come tut i sa: 

Calcolava un zogatolo el stud iar : 

Quanti no se faceva inclotorar 

Nasando a pena l'Università ! 

Ma a i dì d ' a.ncuo1 prima de ciapar 

Qnatro fogie de lavarno, impiantà 

Su la cucagna d'una · Facolt~~, 

Più de le mumi e ve dovè sugar: 

D'ogni sienza ingiotirve la polpeta; 

In tuto farve simili al putelo, 

Che vizia el sangue col muar de teta. 

E dopo tante strussie .e tanti guai, 

Gali più salamora nel cervelo 

Dei veci alochi i <lindi incocon ai? 

* * 
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I TURCHI A LA PREDICA 

(A U'N"A LEZ IONE DI CH IMICA POPOLARE! 

Posto che inveze ai esibirne un goto 

De moscadelti dolze1 sal utar, 

E rneterve dasieto a sfregola.r 

De la sìenza el durissimo biscoto , 

Ne volevi a dritura imbriagar 

Co i vapori del chimico decoto, 

E d' ossido, protossido e d' azoto 

Per amor o per forzn. sprofomar, 

. Professor: questa nobile assemblea 

Che fra la veja e 'I sono vi à scoltà1 

Finissi col piantar la gran moschea.1 

P ersuasa che Minerva mamaluca 

V' abia del suo turban te incoronà 

Quando el bon senso v1 i\. rasà la znca'. 

* * * 
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LA VERSOMA.N fA 

Lezè i scritori classici la tini 

Da quel de l' oro al secolo più basso ; 

Lezè Dante, P etnirca, Ariosto e rrasso 1 

Alfieri e Mon ti , F oscolo e Parin i ; 

E veneti e lombardi e fio rentini , 

E tuti quei eh ' al mondo ;\ fato ciasso; 

Comeutèli un per u n, passo per passo, 

E cavègheue fo ra i latesiui i 

Sgo bè co me un a bestia da strapazzo; 

Tuto per s targhe drio desmenteghè; 

Ligheve a taolin co la caena : 

Se no sè 11ati co un tantin de . vena 1 

Ve garantisso mi che no farè 

Che · nn mar de vers i co tre dei de giazzo. 

* * * 
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LA CORINA PALERMI'l'ANA 

Se a coltivar fra i lampi o la tempesta 

D e F olimpico inzeguo el sacro al oro 

Piomba sta ni nfa, dal meo11io coro 

Co un arsenal de strafani ci in testa; 

E a: Apolo montando el Brigliad oro 

La ve galopa la penèa fores ta, 

A.ltro che stopa no cavè da qnesta 

F ofa. na.ranza de la Cònca d' Oro : 

E se col verso clie no xe mai dri to 1 

Missiando la improvisa un minestron 

Da sconzarve el pòetico apetito 

E mandarve a Patrasso la ragion, 

Senza inventar le piaghe de l ' Egito 

Ba.Stava. presentarl a a F araon ! 

* * * 
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EL CIASSOK 

/ 
An<l è a teatro? Gavè Yisto mai 

uel lrnlo dest.irà sul caregon 1 

Ohe sa menar le gambe a diadolon 

Sbia.nchizando i so am ici co i stivai? 

Che v~ tien viva la conversazion 

Fra un ciapo de mandriii imborezzai? 

Che frua, sbatendo, i guanti sprofumai, 

O subia co la eia ve de scondon? 

Col bastoncin tastandoghe la schern1., 

El ciama t.uti quei che ghe xe atorno : 

El spròtona> el contrasta, el li remena i 

El ciassa, el pesta, el ragia in mile form e ; 

l\fan darlo al galateo no zova un corno, 

E no sentì a cautar che quando el dorme. 

* * * 
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EL 'fEA'l'RO GIAZZERA 

Chi vol ta.car la cassa dei polmoni, 

Ciapar la vonta e star a leto nn mese, 

Vegna qua drento senza el plet t inglese, 

Senza intrighi de siarpe e pelizzoni. 

Quando supia la bora in sto paese, 

Co l ' orchestra s' acorda i fiue::;troui; 

Ciniseli e Ghiliòm co i so staloui 

Pol passar drento e fora per le sfese. 

Quando in platea se bagola o camina, 

Canta le tale soto alegramente; 

In galaria se bala ]a monfrina. 

Tolève un palco, e se nel buso arente 

Se move qualchedun, tuta scantina: 

Se ·rompe mm tira.ca? - se la sente. 

* * * 
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0A MBTA SELERA'l'A 

L' n. ,·,·e n cnt c rnimtt. chl' f ,) n 1H,,\.;\ li~ d eliz ia d el u<HITo 
lll\blicù e te ne ,·:\ in c a s a g"inrwhì d' a;,:za1·do, a cni ,:I' iu­
v it:i.ti p e rdeva no scmpr<J. Giu nto im provdsn-mcn tc il S110 
ricco -~d,)ll e, fU ;!J.r't s cco ln i. l:i no tt-c <lc l Z7 Gcnnwi,, IS75, 

l as c ia11 d c> i l.'ro ,:, ì am:t ram i: nt c sc1)n1n.li. 

Se ' l 111,191w irnpc rn.toe de h saetfl 

Da to ro e da moscou s' à ima.scari1 1 
E ro r il fato q ualche fofig ae ta 

L a p ulizia no se 11 ' h. ma. i c urù1 

Perchè blastema t a.11 to la gazeta. 

E len-t. i pugni tu~a 1a citi1, 

Se una Venere ju fo rma de civeta 

D a I.i cro.czola a tempo .-/ i.~ mo lù? 

E \'ll altri merl oti s pena.cifli 

Sul magi co t::tpeo dei so zogh eti, 

P er cossa mc s ten h~ muti e bro\'a.i? 

S u stl, putei: s ' anca la. y' ù liurU~ 

C.:o le so pantomine e co i so ocieti1 

No la v, ~l to lto el fi or de r onestit. 

* * 
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A UN ESIMIO CAPOCOMICO 

Gavaressi el morbin de ciorne via, 

Caro 'l mio capocomico driton, 

Col meter sora el vostro cartelon 

Sina i fachini de la compagnia? 

No bastava una longa litania 

Che va dal primo a l1 ultimo bufon? 

qhi studa i lumi o cala zo el tendon, 

Poco importa saver che gente sia. 

Ma quel eh) in tera no s' ~L visto mai, 

Quel che ne fa paura pi\1 de tnto, 

Xc i tre sugeritori ben fiadai. 

Sentìme, in confidenza, ca,ro puto: 

Volè c:he i fi:iti vostri sia lodai? 

Tegnighene uno solo .........; e che 'l sia muto. 

* ::, * 
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A GUSTAVO MODE~A 

Dormi, Gustavo, e te r iposi al fianco 

La bareta de santi t empestada : 1) 

E l stil de Bruto, ' ) de Saul la spada, 

D ' orbo el baston 3) e quel da saltimb an co.•) 

Dormi , Gustavo ; de la tua covad a 5) 

El patrio nido va restando in bianco, 

E in un mar de lusori 6) el Sol vien man co 

D e l'altissima tua mente ispirada. 

Boriosa in tanto la red enta seola 

Supia 7) d ' oltralpe : da l francese impara.1 

'J.1radota1 l ' italian la tua parola. 

Dormi, dormi o Gustavo! I n casa toa 

Cèdighe el lauro e la bacheta a Sara : 8
) 

P ersa la t esta, bùleghi n) 1a coa. 

:,I: 

* * 
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LE RELIQUIE DRAMATICHE 

Quando llll smorfioso, in cierica e imbustà, 

8goanfante Amleto che 'l peusier distira; 

Una rauca G-iudita o qualche Mira, 

Qualche Oreste in cariala 1) e senza fi~l; 

O riuel Romeo che gioventù sospira, 

E qnela Pia sfonnacb. per l'età; 

Paolo dipinto a fresco e vernisà, 

Sacri avanzi de Menfi e de Palmira: 

Quando una Stuarda co i subioti in gola, 

Un Oetègo imbotì ne la pre testa 2) 

:F1ra le tragiche smanie se discola, 

Pub lico feticis ta 3) e cortisan, 

Oh<.=! tanti a.lori ti ghe frachi in testa, 

Daghe_ una volta la corona 4
) in man! 

* * 
') Oh~ m~l si regge in pi.ed~. - ~) Veste .eh!) ~od.a­

vo.no l figh de1 senatori, romani smo 1111' etù, di diectsette 
nnn~. - ") Feticismo, culto reso dn.i Neri n. diversi og­
gett.1. - •J Il rosario, 
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CRASSO 'l' ITAN 

E(.;o r atleta cla ssico, g igan te1 

Che del cotllrno r isonar fa el mondo, 

E con volo ard itissi mo, fecou do1 ' 

Varca el nordico passo e qnel d'Atlante : 

Eco del genio el pi ù sntil mercante , 

Che Jigandose al :fianco vagabondo 

De rozi can i nn ciapo inverecondo, 

Fra dòlari e ghinee move le pian te. 

Da quel de fe rma a quel de Teranova, 

Pajaro e lu po e bodolo e molosso 

Soto l'egida sua tuti i se trova : 

La parte i nasa per bajarla in coro, 

Passando fra le gambe al g ran colosso 

Che strozza l ' Arte su l'arena d1 oro. 

* * * 
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PER CAMILO SIVORI 

Quel picenin che monta snl scagneto 

"E intona la Sona.mbola e 11 Mosè, 

No xelo un mago, un spirito fo1eto, 

No xelo forse dei violini el re? 

Lu ve portn a le stele col so arcliet.o; 

Sora una corda sola el fa per tre; 

Se mètelo a. sonar in un qnarteto? 

.Dasseno eh' a i miracoli credè. 

Per 1n sospende 11 canto i canarini, 

E i gran maestri che l' asco1ta in cielo, 

Vardandose un co l'altro i slonga el naso. 

Ombra imortal del vecio Pagrmini, 

Cihpelo fra i to brazzi sto putelo, 

Mèteghe su l1 al oro e daghe un baso! 

* 
* * 
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I NIBELUNGI 

Quando l'amor cle la moderna scola 

Me spenzi al sacro tempio vagneria11 , 

D ove la melopea sbrega ogni gola 

F ra i urli de ]a iena e qnei del can: 

Dove trn. i Nnmi sbazziga ·n na fola 

De g iganti e pigmei che fa bacau; 

De strighe in aqua o sn cavai che svola, 

.Thi o8tri che parla come 'l rangotan: 

Co navigo tra 11 forn o e la tempesta, 

Fra toni; lampi, fnlm ini, sconqll assi 

Che fa sParir la grata e la fo resta: 

Vampe che al ziel ghe huta in fasso el trono1 

Fiumi che in_joti la verd ura e i sassi, 

Piego la testa al PrOmeteo del sono ! 

* * * 
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LA REDENZION 

Dopo el i:;brego rnondial de la 'frn.Yia.ta 

E i ghiribizzi de machuna Ob1:è, 1) 

:Benedisso e difen do a spada trata 

Le pntele cascae zo dnl trepiè. 

La mia mnciacìa no voi far la mata? 

E mi più no ghe vado per i piè: 

L assarò che la crepn e che la s' ciata : 

Lasca per mi aba.stanza no la xe. 

·E trovandome in piena. libcrtù
1 

De catar una femena b deeiso 

Oh' abia spui~ ne l'ombra e\ so mnleto :· 

Queste, vedeu 1 secondo el gran Dumà., 

Xe l e porte dm mete al I paradiso, 

P er la 1-rLson ch e no le ga lncheto . · 

* * 

1) L a l:,'igllO l"IJ dall6 C<1m eli, (\ Le J,lee <li ,lfr11Zc111w A11bi-uy, 
commodie di Aless[l.nd1·0 Dnmas figlio. 
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EL POSSIDENTE 

Xe vintiun ano, caro sior dotar, 

Ohe l' intrne no xe più quel che le gera.: 

Dir che una volta da matina a :-.era 

I graspi ne pioveva al fola or ! 

La malatia che n' ~~ bntà per tera 

No ne mag11ava i frn ti del suor1 

E quela bona lana d' esator 

No ne vend eva el le to e la caldiera. 

Ad esso iuv ece1 e\ cn mp8-gn ol che stenta,,. 

Pregando sior Idi o che no l' a,-;colta, 

Se curva dal do lor sora la bren ta: 

E se Cristo a una tola se presenta 

Per curarsc I' a.gnelo un ' altra volta, 

D e grazia ch e 'l gh e trov i la polenia. 

* * * 
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I CONVIDAI DE PIERA 

Gala leto sto articolo? - Ò cri.pio: 

Ghe l' agio dito? Un altro monumento ; 

E no la creda, sala, afar fenio: 

Adesso apemt ghe daremo drento. 

Xei grili che ghe snlta ogni momento 

A sto paese? Corponon de bio, 

Par che no 'l possa più disnar contento 

Se tuti i ossi no ghe torna indrio. 

Come se no bastasse la bole.ta 

Che ne vien a netar la caponeraJ 

Ogni pepala coa 1
) qualche col eta: 

.E i Sansoni del circolo se sconza 

Nervi e budeì per solevar da tera 

Dei centenari che no pesa un' onza. 

* * * 

1) Ogni gallino., n.nchf! nnna che sia, cova. 
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LA SINAGOGA DE PRAGA') 

Bassa , gofa 1 imb usada 1 scura scun1.
1 

Co i banchi streti e i mu ri impolverai: 

Nio sepolcrnl <le corvi intode.scai 1 

Spegazzi de Fumana architetura: 

Scatola d 1 aria cavernosa., impnm, 

De rizzi longhi e- nasi virgolai, 

De spale storte e piè bernocolai 

E zimare onfegae cF ogni lordnra: 

(? gran Scu0la de Prag8., Antiga e Nova1 

No te vogio esaltar, perchè son certo 

Che gnanca Omero no faria sta prova: 

Quele mnmie del Vecio Testamento, 

Co i oci in sbìego s' nn librnzzo averto, 

Ghe sgnaoli naine al negro monumento! 

* * * 
' ) L'odiern a Sinagoga venne crcttn n el 1300, sugli 

avanzi clell' iint,ica. LR. p (irt c superiore, la nuova, è nerfl. 
affatto; bianc1i l'inferiore, cioè l' antica, per essere m eno 
espostu all'azione ctei lu mi, e perchè dilavata in seguito 
alle inondazioni della Moldava. 
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EL LUSTRISSIMO 

Lodato Sanf Ant-onio ! Finalmente 

Gavemo Lm ternpol'al 1) da scortegnr, 

Che, stando ne la gnissa, 2) 110bilmente 

La tripa se faceva imbalsamar. 

Se certi porcbi tirai su co gnente 

I ve dà per nn mese. da. magnar, 

Figuteve da qnesto, bona zente, 

Quanta grazia de Dio se pol cavar! 

Una pele che superi el tamburo 

No la ve scampa; un toco de zampin 

Col so museto 3) li ga\·è sicuro. 

Ve resta i cai '1) de lardo e de persuto 1 

L' osso'colo, u) el sahune e 'l crodeghin: 6) 

Fora che cervelada, 7) gbe xe tnto. 

* * * 
1) Maia.le. - ~) Godersi tutti i snoi t\gi. - ') Salsiccia 

che si fa colla carne della test.i~ de l porco . - 4 ) Pezzi. -
") Salsiccione tratto !ln.1 collo . - '') Salsiccinolo di cot,enna. 
') Salsiccia gialla alhi mìluncsD, 



- 202 -

EL CODIZE D'UN OMO DE SPIRITO 

Ridendo sempre e no badando a gnente, 

Remenarse qua e là rnatina e sera; 

Aver de fumo piena la cnldiera 

E fra i gonzi passar per brava gente ; 

Divertirse e fr8jar alegrame11tc 1 

El manigo butar drio la. manera, 

Slanzarse d~ gnJopo e de cariera. 

Nel zircolo più sporco e spnzzolente. 

Lussi, don e , ca.vai 1 t eatri e bali; 

Stravacarse e dormir tra,nqnilamente 

Sera un leto de conti e de cambiali. 

Su i gran bigliardi gnaclagnarse i cali; 

Bater la carta e sconder bravamente 

L ' ongia de l ladro soto i guan ti znli. 

* * ::: 
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L'ARPIA 

Semm, Dio1 seIJzn. patria, senza -fioi 1 

Col muso garbo, i oci stralunai, 

r:l'ra un fior de pe1aga.ti 1
) e straz,1arioi 

Meto in bala.nza siori o clesperni. 

Con un scagno o un p-agion eh comlanai 

Nici~L in un qnartierin da barcarioi) 

Sta riserva de denti cfl.rolai 

L'esercito co l'orzo e co i fasioi . 

Pien de fastidi e 11uo cl' ogni conforto1 

]?ra un mar de bezzi e de cambiali un monte, 

Sempre me lagno e pianzo sempre el morto: 

E quando l'Orco me fari\. de moto 

Che a l' ordene xe )l guzzo de Caronte, 

L' anema involzerò nel mio fa.goto. 

') Scol·tichini. 

* :{: * 
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L'OMO DE SLANZO 

Gran amigo de tut i- e de ni ssun 1 

Pien de disinvoltura che consola.
1 

Cori) briga, tam basca, tira e mola, 

Servo la patl'ia a stomig o diginn ... 

Fandonie! Sora i cam pi d e Netun 

No semino l' inzegno e la. parola, 

.M:a l' abecè che go impamdo a scola 

So farmelo frutar zento per un. 

Fra )1 galautomo e la figura porca 

No t iro un frego, ma in qualunque zena 

Ghe dago un baso co la boca sporca. 

Son el primo a spiega.r vela e bandiera; 

E s' anca .el tempo me fa ' l mato in schena, 

Sforzo de pupa el remo da galem. 

* 
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PICOLI E GRANDI 

Sior Nicoleto mio, la se persuada 

Ohe sto mistiel' no la lo ga imparà. 

Come che Dio comanda: In. me va 

De bel zorno a compmr roba robacla, 

E a pìcego n1agnifico 1 La fa 

Che s' inacorza tuta la contrada: 

Tanto xe vero che i la ga beeada 1 

E nissun dei po1astri à sca.polll.. 

Mi, vèdela, che t,rato la quistion 

Soto banca1 a l'ingrosso, no me toca 

Mai de sti a.fronti: al son dei rnarengbini) 

El primo stato fila l) in caregon ; 

El ceto 'medio se tien aqua in baca, 

E la plebe se magna i brustolini. 

* * * 

') Filar: il ronfare c1e~ gatto. 
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Se mi gavessi el pngno de Miloni 1
) 

D e Gio ve nal ]a s ferza o cle P arin i, 

Voria t irarme snso i man ighin i 

P er mol arghene nn qnatro sul gropon 

D e sti s imio ti ol' bai da 1' ambiziou, 

Che s e rampiga a i ros tri zitaclini, 

E in heretin de Guelfi o Gh ibeli ni 

Gb e fa i saludi a Zani e a Pantnlon: 

Che gratauclose i s crn poli dal peto , 

Branca p er aria l e naranze e La.la 

S u la publica cord a el mi nn eto. 

Voria timbrarli a zeralaca in fronte; 

Huantarghe i pols i e d ' un volton de s pala. 

Man darli a tombo ln.r in Ach eron te. 

* * 

') Milone . Crotoninlc: con Uil pugno ucciùeva n n toro. 
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EL MERCURIAL 

Soto el tabaro de 11ersona onesta 

El protòtipo son dei sc.anadori, 

Che mete sul nunpin poveri e siori 

E no poza el cortel gnanca de festa: 

Che dà la mazzocada su la testa 

A i sni parenti, a i sui henefotori, 

E dopo aver becà. titoli e onori, 

Sa far la roda e levar su la cresta, : 

Che dopo 'l terzo o quarto falimento 

Fuma el sìgaro in Borsa come prima., 

Cavalieri del tredise per zento; 

E aziò clic ·,1 mendo pitl li gaùia in stima, 

Va regalando a i posteri el formento 

Dei magazini averti a son de lima. 

* ,:, * 
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EL FA VORITISl\10 

Professori de chimica l udl·escn. 

A P Università de la Bnsi;1. i 

F arisaica1 gesui t ica e sbiresca 

Semenza cl' ogn i fior cl' ipocrisia: 

Sè stai forse pira ti in Normandia 

O a la costa albanese e barbaresca, 

Ch e n. vela sgion fa i:1' ogni fnrbaria 

Corsizè 1) la marina mercantesca? 

Se in grazia de la vostra protezion 

Lazaro passa per sta gran portier~, 

D a l' altra banda el sortir~i Epnlon: 

· Ma chi no sa lustrarve In cri niera 

O gratarve la rogna del mi lion, 

R ef:!ta co i vermi a roSigar ·1a tera ! 

1) Corseggiato. 

* * * 
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TEMIDE 

(A UN'ASSISA PARTENOPEA) 

Al diavolo sta sfiha de dotori, 

De scribi, de giurì, de presiclenti
1 

Ohe fa la lege e no i sa gnanca lori 

Quante sgrinfe la. gabi e qun,nti denti! 

Zitè in giudizio i ladri e i sedntori, 

Prodnsè testimoni o clocnmeuti: 

Podè farghe la erose a i vostri bori; 

Restarè bechi, sì, ma uo contenti . 

. Beato ; I Montenegrn ! Almanco lù. 

No se ghe ridi a l ereditar snl mnso, 

E no se impianta corni a bon mordi: 

Ivo 1) me roba a l'alba 1,n bacalà? 

Prima de vespro i me lo tira susa: 

Mi pago el bolo 2) e lu resta im picà.. 

* 
* * 

I) Nol Jingnaggio montenegrino, Giovanni. 
~) Per il processo. 
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EL CAPELAN 

Se pe1· eubiar ste femene scarpie 

Basta al Governo un sindaco strazzon; 

Se :1 publico ne impianta le fonzion 

Butandose a i teatri e a le ostarie, 

Tan to fr1, impaehetar le litanie 

E meter in baul la religion ... 

La diga: a i tempi de l' Iuqnisizion 

No se vedeva de ste porcarie. 

E chi facent alora i fonemi 

Come le bestie, senza un fii\ de cera, 

Co manco sacerdoti che cavai? 

Ghe disevimo ciaro a sti mazzai: 1) 

- Gàstu fede? - Siornò. - l\farcia in galera, 

O a far carbon cl' eretici impicai. 

1) Sciagnrnt i. 

* * * 
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EL TOLERANTE 

Zito Ht, spampanoni de g iudei , 

Che ne bnrlè nmdtri co zunemo, 

Mentre v u, pnblicani e far isei , 

Al gran Chipùr 1
) caschè zo tuti in gemo; 

Tolè esempio da 11 u 1 che rispetemo 

Qualunque r e1igion d' oche o d' agnei, 

E . no fomo p iazzae, nè brontolemo 

S e ghe piase la trip n. o i fi gade i. 

Quando l' oferta. vi en da un cor devoto, 

Dio se ne infrega de le forme umane, 

E l' a.'ceta el limon co me il pers ll t o. 

· Mi come mi del mondo me n' infoto, 

No curo i so giudizj e le so :r ane ; 

Ma un fH~ de r eligion 1 ostia, xe t llto ! 

,·, * 

1) Di g inno mass imo. 
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EL CALCOLO SUBLIME 

.Mi ve digo la santa Yeri til., 

Parlando la fra noi, eh' odio la guera; 

?.Ia dal momento che go un fio sold ù. 

Con boue gambe e co la gnuca inti era, 

Che sora tuti i Santi ga giurà 

D ' inciod arse al baston de la bandiera, 

Prego el Signor che i i vadi sempre li\ 

Dove el canon lo eia.ma a far cariera. 

Quando una volta se conossi el baio, 

Cossa volè che sin.i per cc1rità, 

Le bombe? El mio Tadeo gh' à fato el calo. 

O che se copa1 o che se vien copai : 

Senza i caponi de l' umanità. 

Penaci no fe sn cla generai. 

* ** 
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GIUDA 

Eco Scariòt che sogna el tradimento 

E se desmissia co la borsa in mc1n; 

Ma Satana lo guanta in qnel moment:o 

Urlando: So qua mi1 rr1zza de can. 

Giuda ghe sbrissa via. pien d0 8p:wento 1 

Fra le zate lassandoghe :1 pastran, 

E cento cale traversando e cento 

Ne l'orto el ve se fica del pionu1. 

Meterse 71 lazzo sora ml gnrn figher 

E cascar zoso come nn pero gnoco, 

Xe la storia d'un lampo, d' nn pensier; 

Ma - 'l diavolo, più forca e più lizier, 

Rompe co i -_ denti a la eravnta el fioco 

E ghe peta un cordon da cavalier. 

:1, * 
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A MIN.ÒS 

Ve preseuto 1 Zelenza, un avocato, 

Una cima, che a dirla fra de nu, 

Per la scala del forto e del barato 

Gnanca Mercurio pol andar più in su. 

Co tuti quei zogheti che r à. fato 

El podaria dar ponti a Belzebù: 

De sagiarlo carato pe1· carato 
1/e lasso donca l' incumbenza a vu. 

Metève suso el baretin da cogo i 

In sta negra cusina de la .ì'IIorte 

Supiè, compare, a tegnir vivo el fogo. 

Onzè ben ben le rio de, o Dio d' Inferuo7 

Che al . peso d'una volpe de sta sorte 

So ve se incanti el rnenarosto eterno. 

* * 



EL CRIMINALISTA 

Consmn~i ·ne la toga del mestier 

Buratando galioti rafinai, 

P iù energi co de Si la A R obespi ei\ 

P rima d 'esaminar li ò giudicai. 

Ne la fronte so lègerghe i pecai ; 

No me scampa un micròbo del pensier; 

E in barba a sti Demosteni sbalai 

Ciogo una presa e fazzo el mio do ver. 

Salsa legai me stuzzega el petito: 

Col m uso basso ·e a l'erta col zampin 

Me cufolo su l ' nsma del delito . 

Guantando e pastegiandome el sorzeto, 

Ghe impizzo a Marco e Todero el lumin , 

E ' l feral ghe di stndo al Fornaret,o . 1) 

* * * 

' ) El J)om·o Fotmweto d i Venc:da, giust.izio.to fra l e 
colonne di S. 7ifa1·co e S. Teodoro. }:: t rndizione che un 
lume fosse acncso nlb B 1tsilica, dal lnt.o <',h c guarda. la 
l~iazzettt~, in suff'rngio ,lel\' anima cli lui innocente. 
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EL CAIMACAN 

Gessler me ciamo: in nome del paron 

Me slanzo a tntelar la s na bancliera1 

A purgar sta mefi tica atmosfera, 

Snidar l'idrofobia da sto Canton, 

Metendo in movimen to una legiou 

De ciodi scavezzai d ' ogui galera, 

El fi or d'ogni cloaca fores t iera , 

L a crema cl' ogn i losca profession. 

D 'odio el figa me voio corazzar: 

Chi no presenta el colo a la cadena·, 

Castrarlo, fl.agelarlo , g iustiziar. 

S' anca el mio rasador me taia el muso 

E col nervo me insa11guino la schena, 

Go in vista un palo per sentanne suso. 

* 
* * 
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EL MAGNAPAN 

Se la zuca no go de Giustinian, 

Go longo el passo, la vo1tad8 pronta, 

E so tirflrme i bafi. d1 oro in ponta 

Per darme un zerto aplomb de cortisan. 

Se come a la berlina el scahacan 

]ie ràmpigo a l' ufizio, cassa conta? 

Caso mai che a i paroni la ghe monta, 

Ciapo la piova col ca.pel in man. 

Zento rogne coverzo con un sasso; 

No lezo: firmo, e lassa che la vagH.: 

Se qualchednn me ciama1 son a spasso. 

In · comission ronchizo come un tasso, 

Nè verzo i oci che per cior la pa.ga: 

E più i me <lisi porco1 più rn' ingrasso . 

* * * 
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I POLITICANTI 

A vèderli, a 1:1eutirli radigar, 

Andando · in aria, sti pol iticanti, 

Chi no li cre<li Orazj e 8agrì pan ti 

Che per la gloria se faria squartar? 

Varè co quan to inzegno i sa formar 

I batalioni , e cavalieri e fanti 

Cazzar, ~tando in poltrona, avanti, a\1a11 ti 

A la vitoria o a farse massacrar! 

E coli da una. fiota smargiassona 

Manovrar la torpedine e :1 canon, 

Fnlminarghe le cotole a Belona: 

E se un bel g iorno Erostrato bufou 

Ve inzeneriv·a e l tempi o de Latona, 

Questi -al Bonsens'O g h ' à brn.'Ù el ·pajon. 

* * * 

j 



• 
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PER UN .MINISTRO FINANZIER 

Qltel scarabeo che praticando un bnso 

Ne l' anneron de i sn cl iti bolai, 

D e rosigargbe l ' ab ito e i stivai 

Ga avll la zata, la cossieuza e ' l muso 1 

Za varca el Stige. Al su1 aparir, confuso 

Plu to se gram pt\ a i tùlari insacai; 

E le P arche da i oci skalunai 

Sconde i · sn, 01·degni e se ghe senta snso. 

E nel di del Giudizio Un iversal, 

Quando ne l'al to sonarl~ el trombon 

Ciamandone ·a nn cong resso genera} 

. Per confrontar co .i titoli ·le azion , 

Stimo brava la Corte Celestial 

El Codize a salvar da sto ladron ! 

* 
* * 
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LA DIPLOMAZIA 

Nezza del secreti.1.rio fìorentin 

Che dei tirani ga inventà l' orlojo, 1
) 

E ne la tabacbiera de F imbrojo 

Ficar saveva el naso pevarin
1 

D e man in man passando el portafojo: 

O tirandoghe ·11 spago a un bnra.tin, 

Sto mondo povareto fa ntolin 

Me lo volto qua e 1ù. come che vojo. 

Con un bieco de carta scribacincla 

F azzo snso arsenai, s' ciopi, ca.noni 1 

E dal mio spolverio nassi un ' a.rmada: 

E in barba a la boleta uni versa l, 

Co una libera. stampci de milioni 

P roclamo la bnbana nazio na.l. 

') Il P,·iucipc del Macl1iuvctli. 
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/"· I TEMPI 

Lassè che 'l farabuto e 1' impostar 

DD. b_oni amizi i se spartissi el mondo; 

Che se bm·nfi i popoli, secondo 

Che i vol rifo.rse i punti de l' ono1·; · 

Lassè che :i brighi per maudarse a fondo 

Col spiron de F invidia. e del furol', 

Fin che no salta fora el creator 

A darghe un pi 'n tel zentro 1
) al mapamondo; 

Lassè che i1 zogo e la, speculazion, 

Menai da un Lrigandagio organizà 

De banchieri, ve sbanchi le na.zion: 

E che a lD. fin sta :inorpelada Europa, 

Sto Bnzi-ntoro d'ogni zivilt{1., 

Vadi a l' Assensa 2) col penon 3) de stopa ! 

* * * 
') Un calcio. - 1) Ascensio11c. Andai· a l'Assensa : 1·im­

l>amliil"e. - ~) BandiAra. 
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LA QUES'l'ION LEVANTINA 

(EPOCHE DIVERSE) 

Vedo che fra l' Egito e l' Inghiltera 

Ghe xe del marzo e che i se fa mornò; 

Un' aquila e un galeto, a quel che so 1 

Zoga de gamba per butarse in tera. 

Strissa ì\iaometo come una pantera, 

E r orso a gatognao se cala zo: 

-Che Bismark no me vegni a dir de no: 

Prima dei fighi s' cioparà la guera.. 

Se nu;terà più in ciaro la quistion 

·Con un scambio de bote e de risposte 

Soto la presidenza del canon ; 

Strachi a la fin de romperse le coste, 

La Ca' d' Oriente rifarà e1 porton 1 

E l' Ozidente aumenterà le imposte. 

* * * 



- 223 -

DELITI E PENE 

Co sta fila.ntropia d'un Parla.mento 

Che rompe i feri, e de la reclnsion 

Me fa fora una casa de pension) 

A diritura un pio stabilimento, 

Con academie de co1wersaziou 

Dove 110 manca el suo divertimento, 

Sichè nonan tanove sora zento 

No ghe par vero d'esser in preson, 

Chi sar{~ mai quel povero mincion 

Che vorà viver tra la piova e 'l vento 

Portando la sna erose a zopigon, 

1'fentre i geni che r egola el . timon 

Studia. a ra.ngiarne un fior d' apartamento 

Verso nna éortelada de cauzion? 

* * 
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LA CAMORA UTOPISTICA 

Cèrcopi 1
) magnacarte e sch incapene, 

Saltimbanchi de piazza e de trìbllna; 

Strol eghi de l'imperio de la lum1. 1 

Pe:;;caori de granzi e de balene: 

E rcol i senza clava e senza cuna, 

)Ia col sugo de l'idra ne le vene ; 

O teste calve d 1 ignoranza piene, 

Dal balon solevae de la Fortuna : 

Corifei de sta plebe che zavaria 

Nel manicomio d 1 una libertà. 

Che sbara fote per coromper l' aria; 

Se la tera zirasse un zorno solo 

Sul perno de la vostra civiltà, 

Se ghe rimeteria F osso del colo! 

1 ) Popoli insolenti e malvagi , convertlti da. Giovo 
in bertucce. 
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LA STAMPA CORTEL 

No invoco, no, da i Numi onipotenii 

Un slavazzon de pegola infi.amada, 

Nè un angiolo che meti a fil de spada 

Sto serajo de lnpi e de serp e·uti.: 

'l'egno a la larga i diavoli fre menti 

Che xe Hi là per dar la. inorsigada; 

Sta carne dal peci1 pietrifica.da 

Sfregoleria de Satauasào i de11ti : 

No . ciamo quei che sibila e svolazza 

Vamp·an ti draghi, . e in spav entosa s' ciera 

Vigila el covo de la trista razza : 

Ferma, o .Giove, nel ziel Je .tue venrlete: 

A folminar sta bolgia baratiera 

No basta · el mazzo de le t ue ·saete ! 



.. 
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LA GUERA 

Cossa no à fato Mario e Gengiscan ? 

I Mori, i Goti, i Vandali e quei tanti 

Cb e co l.t erose e co la spada in man 

Ga massacrà pagani e protestanti ? 

Ormai la guera se la fa, co i guanti , 

Nasan do el fio r del sentimento nmau 1 

Pareciando sfilazzi , vissiganti 

E t uto e] fabi sogno d' un cristian. 

Se i1 casca, i me lo porta a l'ambulanza. 

De la proYida Igea, che in un momento 

Bieca la testa, sa cusir la panza, 

Tajar le gambe o sequestrarle in gesso 1 

Organizar de strupj un regimento 1 

Novi trofei sul caro del Progresso! 
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LA STRAGE PROVJDENZIAL 

Viva el Colora e l' orba filastroca 

De malatie, che d' ogni dil'e7,ion 

Capita col vrtpor e col vagon 

A solevar r Umanit{L pitoca. 

Viva, sì, viva ]e rivolnzion 

Che a gran paln.de al Tar taro ne sfìoca: 

La polpeta del mondo sa.ria poca 

El stomigo a impinir de le nazion. 

Su chmque, tra r ancnzine e :1 martel 

Rompe ve el cragnio a rafinar la guera; 

Sprofondeve ne ]' onda, e po del zie!, 

De l'inferno se tenti ogni camin; 

Che la Strage sbracando su la tera 

Disperda la semenza de Cain. 

* * * 
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RU LE! ... 

(Dopo il bombardamento ù' Alessanclria1 1$S3) 

P ate11tada comare universal 

Che a i popoli glie taca le sanguete, 

So pareciarghe i bro di e le papete, 

So meterghe a i do mondi e l servizial. 

Vardando sbiego e co le zeje strete 

I n qnalun qne amoreto nazional, 

Che 'l matl'imonio vaghi ben o . mal, 

A mi me ba::.ta vender l e cucie te. 

Ciapada. per el zufo e sberlotada 

P er i r idoti, so levar più fiero 

Sto vecio grugno e batolar più fo r te; 

Come fa I,\ zizania , intorcolada 

A i fusti sparpn.gnai cl1 un zimitero, 

Cresso zigante a spale de la Morte . 

* * * 
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I TI 'rAN I 

Su monte e. monte oribili g iganti 

Rampigandose assalta el firm amento ;_ 

!\fa Giove1 che no dorme in qnel mome~1to.1 
Li fo1mina d.' -~r':1 colpo tnti quanti. 

Rodolando i prezip_ita; spa,·ento 

D ' urli rimbomba; fra b_e.steme e piaijti , 

D e l'universo a i cardini tremanti . 

Come scovazze li tras_pqrta. el , vento_. 

Ma dispersi , remenghi 1 subi_ssa.i 

E da i zaponi e.le la _Morte 0fesi1 

I ressus$ita _mostri_ i1r_ipo rporai: 

Che gira_nd o la ~era in _largo e .in .~onq.~ , . 

.Zogand~se a balqn .. i.nari e p~-esi, 

Col pie de ferQ i . V~ .c.alpest~ rI uu;n)d(_). 

* * * 
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S IBARI 

Metite in falba.là, bel.i. fras co na, 

Tuta penaci, sbrindo li e cadene; 

Cotale larghe de miseria piene 

Coverza i schinchi de la tna persona. 

Là, fra 11 bord el dei pr:\ nzi e de le zene
1 

Semina fiori de la tua corona ; 

F enize d' una favola bnfona.
1 

Sbati sul fogo del morbiu Je pene. 

Più legera de.I Yento e de la spiunut., 

D ' Icaro più zurlona e de Fetonte, 

'rempo, salute, onor spendi e consuma; 

Sin che te vedo scalza una matina1 

Inzenociada, co le man sul froute, 

Pianzer su i crepi de la tua musina. 

:;, 

;j: * 
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AQ U ILEJA 

NE.L 1850 

Da prepotenti muscoli romani 

A le region de l' aquila inalzada i 

D' Atila fra le fiame brnstolada, 

E po r idota in fregole da i cani : 

Sponga d' umori assetizi e profan_i 

Spesso d ~ sangue e lagrime inz_nmbada, 

E dal fero zivil tuta segnada 

Cota de patriarchi e de sovrani : 

Muto bazar de pierecote e marmi; 

Meca sacrada al leter ato e al ladro; 

P1·esepio d'animai li vidi e scarmi: 

De melma, àlighe e piante senza aroma, 

De perpet ua miseria antico qnadro : 

E co el sigil e.le l a Seconda R oma ! 

* 
* * 
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RAZZÀ LA'l' INA 

L' ultimo verso a t i, razza latina 

De lupi, tori e galì scalmanai, 

Da gola, ira e: libidine portai 

Ora in fango 1 ora in tronor ora in berlina. 

Sul pergamo 1 s u i rostri e su i giornai 

Visionaria, energumena e cretina; 

Avezza a stili, a roghi e gh igliotina, 

Corìcoli 1) e cori de 2) e bacanai. 

Brontola el Po tra 11 bianco; el rosso e 'l verde; 

Strassina l'"Ebro la corona e 'I corno i 3) 

Sgionfa la Sena, ogni ragion disperde: 

Ma tra. 'l caligo de la rea fumad a -1 ) 

Prudenza guidi e Temperanza el giorno: 

Giustizia dal piròu torni a la • spada! 

* * * 

1) Calessi napoletani. - t} Corse doi tori. - •) U 
berretto frigio. - •) Co rvc llo.ggiue . 
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VERISMO 

Za che la vecia Mnsa, po\·aretri.,. 

La .me xe andada zoso de levù. 1 

E un m1volo de polvere è caRdt 

Sn 1a tastiera de la mia spineta: 

E al gran molin satirico. slrnrtù , 

Carego de l' onestfl, Larzeleta, . 

A i sbufi. d' nna bom maladeta 

L 1 asino d' Elicona _s ' ;L giazz,\ i 

Cambio registro, e me sprofondo in quela 

Sienza cbe del p.udor salta i bas tioni 

E ogni . stoica virtù ha.te e smauteh. 

Col Ce·meuto se . impegola i Murazzi i 1) 

J\1:a la piera de scandalo, o, mincioni, 

Fin su la m~lma sa fondar . ptdazzi. 

,, 
* * 

') Diga fra il nrnre e la lngmrn . veneta.. 
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EL REALISMO NE L' AR'rE 

Varè quela sabina spìritada 1
) 

E quel roman che se la guanta in hrazzo; 

Perseo co la .Medusa e 11 cortelazzo 1 

E 'l losco Piro co la renga alza.da: 

Pàtroclo ciapà su come nu strama~zo, 

Netun che la camiso. ga impegnadi:~; 

Ercole che ghe mola una legnada 

A Nesso ribaltà come un pajazzo. 

E no xe mejo tuta sta carnazza, 

De qualcb..e insubo pupolo moderno 

Che t ien su l' eguator tanto de strazza? 

E cassa importa che i ne meti in piazza. 

Dei sogetoni 2) in paletò d' invernoi 

Se misera, in canton, l'Arte se jazza? 

* * * 
1) Statue in Piazza della Signoxia a Fil·enze, -
2) Grandi uomini. 
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IN PIAZZA S. MARCO 

Siorsì.. la piazza è bela.. po mincioni ! 

Solo , bisognarave sbarazzar 

Sto ciapo de colombi sporcacioni 

Che se vede a ogni passo bagolar. 

Sta Vecia Carobera 1) dei mii noni 

La vorave de pianta refonnar) 

E a la barba de certi parnconi, 

De~orarla de stuchi e sbianchizar. 

Vorave, a son òe lustri e de colori, 

Che sfiàmeghi la ciesa come nova; 

Commrghe i geroglifici al relogio; 

E gratando la ruzene ai do mori 

Bateza.i da più secoli de piova, 

1\ieterghe le bra.ghesse 2) e <larghe l1 ogio. 3) 

* * * 



- 2.36. -

AL PALAZZO DU0AL 

Chi_ diavolo an:1,rà d'esaminar 

Tut:i sti dosi, sti gnerieri e santi? 

Cassa volen che possa intexcssar 

Ste huzare a nualtri negozianti? 

Se podarave tor, eome fa tanti, 

Un ciceron che sapi a sbatolar: 

Ln ne la conta, e nu passemo avanti 

Insina che -vien -1' ora d e disnar. 

Ne mòStrelo el famoso mapamondo? ... 1) 

No merita fermarse a strolegar: 

Me basta vèder se l'è quadro o tondo. 

Semo a le q_uall'o Poi·te"?'2 ) ·ca de dfa ! 

Mi che no voi lassanne infeùociRr, 

Vardo sè 'le xe q_Hatro e tiro via. 

. -~l Di ]fra _]i.L-inr9 ~ .1 ) - La ,sala __ dalle (t.qat_tro Porte, 
con dipinti di Tizia.no, Cali11.ri ecc. 
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L'ANTIQUARIO 

rrrasportème a l'Acropoli cl' Aterie; 

Fra i tesori de Samo e de Corinto : 

Le mumie de Gisulfo 1
) e Carlo Quinto, 

Sarcofaghi, mosaizi e pergamene ; 

Lassème sbisigar nel labirinto 

,De Populonia e Stabia e Mitilene; 

Fra caldi sassi e turbinose arene 

Solevar i linzioi d'Argo e Perinto ; 2) 

Fra le nebie dei Colchi e dei SaUei 

La polvere spazzar d'ogni antigaja 

E lustrar le zavate dei Caldei; 

Lasseme là, pacifico eremita, 

Basar del veci o mondo la medaja; 

Nei morti regni seminar la vita! 

* * * 

') Trovata a .Cividale. - ') Città '.rraeia, rinomli-
tissirna.-pel suo anfiteatro. scavato nel macigno, '. 
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EL STRABON DE ZITÀ VECIA ') 

F ra sporch e androne de grotesca impronta1 

L e mude e i bar bacani sequestrai; 2) 

Tra fetidi gabioti caro lai 3) 

Dove su i copi el sol nassi e t ramonta ; 

L'orba taverna sbordelona 11) e sconta1 

Fra l' oche sgionfe e i diodi spenaciai, 

Cristiani , ebrei , mari timi, saldai, 

Negri)5) e car nazza publi ca bisonta: 

Spade, rampin i, ombrele e canociaii 

Picatab ari 1 co dizi e stramazzi, 

Mllsica e lavativi pensi onai: 

8oto un ano de trapole e stivai, 

'fra ciave, seraclure e cadenazzi 

Svodo el casson dei secoli scovai. 

* 
* * 

. ') Stra.òonc: geo~rafo o n11.rmtore clell' anticl1if-A 1 eru -
d 1Ussimo. - 2

) Le to r r i e i contrafforti m ed ioevali, orn. 
non più del Comune e sepolt i fra case. - 1 ) Turlnt i. 
'") Dove si fan no chi(I.Ssi licenziosi. - l ) Ciurmagliu.. 



- 239 -

EL TROCADERO MUNIZIPAL 

-( 1875 )-

Dopo quel che s' it speso e che s' a fato 

Per impastar de novo sto gigante, 

I lo ciama un budel da leonfante, 

Un sipario, nn castel de mandolato. 

L n. tore i disi chfl la xe un turban te, 

Un castigo de Dio tllto l' orna.to j 

Che a i primi bront,oloni d1 un boato 

L a sede comunal resta. vacante. 

Buzn.re ! .U aula i la voria più gran da: 

Qua no se dormi e guanca 11 0 se pranza ... 

I storzi el mus<? per un fi.'.\ de panza 

Che a le volte qua e là fa propaganda. 

Pup oli suso e soto e drento e fora. : 

Ma cossa i vol de mejo1 in sua malora? 

* * * 
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LA CORSA DEI BARBARI 

rrn t i quan ti me disi: "Varè là, 
Vu che andè in zerca d 'un gen ia! sogeto: 
I s pireve in sta perla. de quadreto, 
Pien de grazia, de b1·io, de noviti~ !,, 

E i me tira clavanti a nn vaporeto 1) 

Che vien fiss' ciand o alegrnmente in qua, 
Sk.i.ciu·igo de gente, eh' a l mercà. 
P orta e l pianer1 la saca e :1 zesteleto. 

L a mnchina e 11 timon se Q10Vi ancora, 
f!he i salta come rospi su la ri vn. 

E in quatro s lanzi e l molo i se d ivora;_ 

Ghe baja i caui e spasimai li schiva ; 
Ba.be, muli e saldai capita fora 
D rio sta marmaja ch1 

;_~ ciapà. la briva; 

E 1à., sul campo de la Piazza Magn::i, 
Come· un stormo de corvi i se sparpagna; 
In mancanza de pele de pantera, 

Su le giachete i se s travaca in tera; 
E ronchizando co la lingua fora 
La fergnoco la i speta de l'Aurora.. 

') Da Cn.podisfrio.. 

* * * 
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EL GABINETO LETERARIO 

O nobile acaclemia citadina 

De simie e d' elefanti amaestrai, 

De bo\1oli che parla e che camina 

E d' ostreghe che leze senza ociai: 

Parussole e fasani impolver[l,i 

De semola che passa per farina, 

Canarini, gardei e papa.gai 

Che becola el piguol cl' ogni dotrina ! 

Dame llll buseto ne la to vetrina, 

Fra quel mucio de sepe e ca.ramai 

Ohe vive ne l' ingiostro de la China i 

E se tnti quei posti xe impegnai, 

Làsseme far sto vovo de galina 

Fra i colombi salvadeghi e i cocai. 

* * * 
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LA RIVOLTA ZELES'rE 

El firma men to xe in ri\'olu zion 

P er <larghe una sboci;ida. al re del g iorno: 

St ufo xe '] Granzo de gira.rglie atom o, 

L a Tartaruga, e l Gambaro e 11 Scorp io n : 

Piena de bile xe la Co pa e 'l Corno; 

F iss' eia el serpente e brontola el L eoni 

Alza la co da l'Asino e 'l Molton1 

L ' Orsa, el Toro1 el Ca val e 11 Capricorno: 

.. Ma se r iba lta el Caro e la Balanza1 

Casca el Zentauro sbudeHt sul campo 

E la Vergine in ziel riss' eia la panza: 

De Febo a i dardi ogni rib~1 s' im pira i 

Se scondi el L evro dei palossi 1) al lamp o ; 

Come un ca vasti val r esta la Lira! 

* * * 

' ) Puloscio: spocie di dA.ga. corta. 
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LE POMPE FUNEBRI 

Nè Tito, nè Sever o, nè Trajan 

""rornava indrio da i campi de la glori:i 

Con più sfarzosi emblemi e più baldoria 

Fra la calca del popolo roman. 

De tanta pompa no ghe xe memoria 

Nei rit( de l'assiro e d~l persian; 

No trovè tanto lu::;so zarlatan 

Fra tute l' orgie de l'antica storia. 

Spetacolo de cari e de cavai, 

Peruch~, fornimenti, penacioni, 

'rricorni e fiori, mocoli e ferai; 

Musiche tnrche e son de campanoni 1 , 

E un gran codon che no finissi mai 

.De quei eh' in vita. v' à. secà i . .. 

* 
* * 
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RICORDO BIBLICO 

Dopo che Sàul, sbrega.ndo la rizeta 

De la pomada mistica dei re) 

Ga fato la capela che savè 

D e volta.rghe le spa1e a l gran profe ta, 

No :1 gusta più nè brodo nè cafè, 

Ghe dà su i nervi el son de la spineta, 

In sin che Maved 1)° ghe vien dar la stretar 

Fra i dolori de panza, a Gelboè. 

Dri.vide, e] tirnpie de Samuel, 

Che d 1 un colpo de pàndo1o à sbusà 

La crepa al mostro e xe montà in sgabelr 

.N"o ga mussati che ghe r ompi el sono, 

P erchè mai ca la folza el ga tocù. 

L ' edera sacra, zanzar.ier del trono. 

1) JfoL"ed : in ebrnico vnle morte. 
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LE BOCHE DE CATAUO 

Borgh i, vile, castei, gole e 1.:nnni
1 

Verdi, grisi, caf0, viola o ganznnti; 

Santnari e campanili clindon anti , 

E motivi de pegore e castrai: 

Nuvolon i d e monti i 11 cndenni1 

Maravigliosi, orib ili 1 giganti1 

Nudi 1 senza una foj a sul daYant i1 

E in un lago tmchiu 1
) propaginai, 2) 

D e Catri.ro le Boche mc spalanca : 

Termop ile sel \'~gia de leoni 

Che tien superba e libera I1 opam:a j 8) 

J?' una stirpe gneriera. e cazziadon:i 

Che fa echegiar tra grebani e bnroni 

El zivio 4) trionfai del Zenrn gorn ! 5) 

* * ::: 

1) Il Ca1rnlo di Ciitttiro ha l' aspetto <l'nu lago azznr­
ro"'nolo cupo - 1 ) Crtpovolt.i. - ' J Gah::rtro dei montenc­
grfni. - •) Evvi vn.. - '1 Mont,e noro. 
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SAN ì\1ARIN 

Co i visse ri scorl ai dal caless:i n, 

Tir~t da Llll per de manzi n. corni bassi 

'l 1raYerso una republicn de sassi1 

Respiro final mente n San .Marin: 

R ocfl. t ra.nqnil a e salva rl n i fracassi 

D el mondo, e dove un magro Cfl.nonzin 

Co poche bale d 1 oss i d' annelin 

Ghe stagna el sangu e a i Filis tei gradassi; 

D ove la luna servi de fcrn11 

E a tignir cl, ocio tnta la b ara<'R 

Ve basta si e g en darmi e nn cn.porn.l: 

D ove l1 odio no tarma la bandiera 

Che dal griso torion mai se dista.ca, 

Piantà su l' Apenin <la un picapiern. 1
) 

') Taglìapict.rn. : tn.lo fo il fondatore d i questa Re­
·publica. ' 
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DE ORIGINE LUDRORUM 

Chi ve domanda come, in ch e momento 

L a grega, etrnsca o celtica geu ia 

Ga lev~t i tachi per,. vigni r qu a drento 

A piantar le so tende e a far stali a ? 

Ah, sarà donca un osso, un istrumento 

De bronzo o fero o sasso, una scaozia 

D e fi asch e e de pìgnate el fondamento 

A i merli de la vostra fantasia? 

Gnomi de l'archeologica miniera , 

_Che andè zercando co la zapa in man 

L e trifole del tempo sototera: 

Ghe vol altro che mocoli e candele, 

Fra tanto fumo cle caliga uman 1 

A iluminar la tore de Babele! 

* 
* * 
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~ 'ECO DEL KLU'ISCH 

/ ZaJe, gti p1zze e slaif ; cùceri ostieri, 1
) 

Fùrmani e stranghe1 e sanze erte e massizzej 

Sèmelze e chifel1 Z\'ànziche e pctizze, 

P èsterne e sufi, sàiteli e cheluèri: 

O fraile, o j uzche, o mlècherze 1 o breschizze, 

P ech, pinter, clanfer, bògueri e sintèri; 

Cùguluf: presuiz, crll.pfeni e sparhèri, 

E zvìtichi e giarìzzi e cluche e spizze : 

Come a P ampia, scojosa adriaca spouda 

Rompe tra mile flozche e de capoto 

Si desclocia la smètena de ]' onda., 

L a. petecchiante slàpara parola 

Si smorza in bocca al zivico faloto: \ 

Col J egber e '! patM no se fa scola._J 

* * *" 

I) Bestemmiatori. 
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NOTE 

al Sonetto 

L'EGO DEL KLUTSGH 

In questo sonetto l'autore ha raccolto i barbarismi che per lo 

passato deturpavano il vernacolo triestino, e dal quale vanuo 

gradatamente sp:i.renùo. 

Klutsch, voce slava; it. chiave. Nome cli torrente che scorre al 
S. E. della città. 

Zaja, v. creduta slava, ma che deriva dal friulano zajt!, r:a t ; it. 

zana. Cesta bislunga di vimini intrecciati, posta su ruote 

e tirata da buoi. 

Gripizza, dal ted. KripPe, o dall' it, gnppia, e ciò per la 

forma di cesta da fieno che hanno le carrettelle di tal 

Slaif, v. tedesca; it. freno da veicoli, rnartinica. 

Cùcer, v, ted.; it. cocchiere. 

Furman, v. ted.; it. carradol'e. 

Stranga, v. ted.j it. barriera. 

Sanza, v. ted.; it. fortino, 

Sèmelza, v. ted,; it. panino (rotondo o bislnng~.) 

Chifel, v. ted.; it. panino (della form~ di Ull corno,) 

Zvànzica, v, ted.: moneta austriaca d'argento, da 20 carantani, 

oggidl fuori cl' uso, 

Petizza, v. slov.: moneta che equivaleva a 15 carantani, ossia 

5 (si. pet) pezzi da 3 caranlani d'argento. 

Pèsterna, v. si.; da pestvat't, dondolar sulle braccia; it. bambinaia. 
Suf, v. ted,: minestra di farina cotta nel latte. 

Sàitel, v. ted.: misltra di birra., oggidì fuori d'uso, corrispondenle 

a circa ¼ di litro. 

Chelner, v. ted.: cantiniere, o cameriere da birreria. 
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Fraile, v. ted.; it. signorina. 

Juzca, v. slava, o forse tedesco~slava, da Jtmges Afiidd, giovane 
contadina. 

Mlècherza, v. slava; it. contadina che vende latte, 

Breschizza, dallo sloveno brek: cima, vetta. Do una del territorio, 
che porta pane in città. 

Pech, v. ted.; it. pistore. 

Pinter, v. ted,; it. bottaio. 
Bogner, v. ted.; it. carraio. 

Sinter, v. ted.; it. accalappiacani, scorticl1ino. 
Cùguluf, v. ted.: specie di focaccia. 

Presniz, v, sl.: altra specie di focaccia. 
Crapfen, v. ted.: sorta di dolce. 
Sparher, v. ted,: focolaio e forno di ferro. 
Zvitich, v. sl.; it. cercine. 

Giariz, vocabolo creduto sloveno, (da corìz), ma che deriva in­

vece da .;iarro e giara, venez. zara, vaso da bere o da 
contener liquidi. Giariz: romaiolo. 

Cluca, vocabolo creduto sloveno, ma che trae forse l'o rigine dal 

latino daurlo. Cfuca: maniglia della porta , 
Clocia, v. triest.: bolla; si discloda: si disfà. 
Spizza, v. ted.: pezzetto di legno appuntito. 

Scojosa, v. triest.: seminata di scogli. 
Flozca, v. onomatopeica: sculacciata. 
De capoto: immediatamente. 

Smètena, v. slov.; it. crema, fior. del latte. 
Petecchiante, da pdesch, bibita alcoolica, il cui nome deriva 

probabilmente dallo slavo pite, bevete. 
Slàparo, secondo il Boerio (Dir.. Venez. 1829) vale: Luterano, 

Calvinista, Protes1ante: nel vernacolo triestino significa: 

oltremontano. 

Inzumbarse, v. triest.: imbeversi. 
Faloto, v. triest : giovane popolano prodigo e smargiasso. 

Jegher, v. ted.; it. Cacciatore: villeggiatura deliziosa posta alla. 
sommità di una delle nostre colline, a.Il' oriente della citth.. 

Patòc, v. slava; it. torrente. 
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LA F AMA 

F arghe la cor te a . quela dea trombona 

D' oci e de bnche pit,urad a piena, 

Che da la regia al t1·ivio se remena 

E col fi.\ ne climostrn d ' esser dona? 

Ch e fnriga tra, i sassi e ne la r enn.1 

Che a P or bà ve carezza o ve b astona , 

E 1 reb altando el zesto de Pomona, 

Carjg hi d' erba al Campidog lio me11a.? 

Corergbe dr io sta. mata ? Ah no, fio cn.ro : 

Per la bassa marea no bato rem o 

E de la bai-ca in fondo me riparo : 

D e la chim era me spaventa, el mostro; 

E 1 trovator del Carso, P olifemo 

L' ond a no cura d'un Giordan d' in.g ios
1
tro. 

* ::;: 
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EL NOSTRO ELEMENTO 

Come g uar l ' inzegno in sta citil ? 

Fra le bn le de ca.nevo e coton, 

Fra le doghe, el petrolio e fra :1 carbon, 

La passolina, i :fighi e 'l hacalà? 

• Quando vedemo Socrate e P la ton 

J.!'ilosofar s u i 1ibri d1 un mezà ? 

Colombo in aria d' annador spiautà 

E giudice dei scarti Salomon? 

Quando vedemo in Borsa Gali leo 

Sul mot.o specular de le va1nc 1 

E sul corso dei cambi Tolomeo? 

Diogene fra i bari li de le aciughe, 

Mercante de pelami Cimabue, 

E Ciceron sensal de tartarughe? 

* * 
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ADIO A LE MUSE 

El più grosso maron che i Numi à fato 

Xe sta quelo de meterme a sto mondo 

Con un teston più d'un' anguria tondo, 

Con un ramo de savio e do de mato. 

Per qnesto in Elicona me sprofondo, 

Me rampego in Parnaso co fa un gato, 

E per aver sbozzà qualche ritrato 

l\Ie credo. un genio che no gh' è 'l secondo. 

Ma l' aseno che fa da cavriol 
1rombola e peta el sgneco nel leame; 

E a mi le cnlatae1 cazza, me pol. 

Sognar la gloria e sgang:olir de fame 

Xe un gusto che lo lasso a chi lo vol: 

rrorna più con~o assae conzar curarne. 

* * * 
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M USARIOLA 

V.e lo go dito prima de :::;tam par: 

No vogio afari co la Polizia: 

Go uua famegia, tendo a casa min. 

E no me avanz::t tempo cl[\. seherzaL 

Questo :xe ;l libro. L o volè comprar? 

D eghe una passadiua e portè via _. 

El ve par una. malva? Cussi sia ; 

No femo complimentì: lassè star. 

Lo so anca mi che 'l meri to SO \Tan 1 

Anzi el primo dover del leterato 

Sarave quel de dirg he pan al pan: 

Ma se un galeto schicara l'assolo 

Nei pretori de Caifo e de Pilato, 

Chi ghe assicura. el lastico del colo? 
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L' APOTEOSI 

N umi 1 se un g iorno pod~rò montar 

P er le scal e de seda in paradi8o , 

E se fra i cori J e1 zeleste .Eliso 

L a fa1ilela po dar ò cantar; 

Se i pani d'oro podarò gustar, 

E a ver la gn1,,zi a de vardarve in viso, 

Da la rosa de Gerico al narciso 

Come farfala podarò svolar: 

Beato 1 no farò che ma.tizar, 

Fra i nn voli scrivendo i mii ven,:eti 1 

Che intorno a i fiori ve farò s tampar. 

La gloria no domando e la. pension 

Che' in ziel se gode i spiriti p erfeti : 

El titolo me basta de bufon. 

* * * 



• 
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A 

_,,ìncll'ct: anitra. 
ancùo: oggi. 
audè: andate. 
aplùmb: ari-a., aspetto. 

passe-ggio pubblico 
Trieste. 

arènd(t; azienda. 
ctnìnte: accanto. 
armen.n: albicocca. 
ai·niei·òn: armadio. 
ctssètiz i: ascetici. 
àstu: hai tu. 
atÙl'zio: in giro. 
avr-,n.:e: apre. 

B 

~7abù1·: chiacchierare. 
brìbe: donnicciuole, donne del 

volgo, ciarlone. 
&rìgola: vagala; se bagola: ci 

si muove. 
bagolàr: muoversi, camminare. 
bàja: balia. 
Uda.: sbornia. 
l)(tlàn::n: bilancia. 
lùle: bubbole. 
l;alonì:ri: erniosi. 
lm11rh-,,.: lattaio, stagnaio. 
lHì11do, de bando: inutilmente, 

senza guadagno; mag-nar 
el pan de bando: a scrocco. 

bctràto: baratteria. 
barbastN: pipistrelli. 

barù'tsi: baffi. 
bctrdàsse: ragazzacci. 
barèta: berretta. 
bassà: pascià, 
bcdìzi: battesimi. 
bcttòci: battagli (sost.)i sciocchi 

(aggett.). 
batolàr: chiacchierare, grac­

chiare. 
l-aucàndo, andai· banca11do: 

andar girellone. 
becàda: colta, sorpresa. 
bècola: becca.. 
becolàr: beccare, buscare. 
Bèpo: Giuseppe. 
biru:arùl: granaiuolo. 
liìbùi : tentennone. 
bibiùsi: meticolosi, noio::;i. 
bièca: racco:tcia, rammenda. 
bièco: toppa, pezzuola di tela 

o cl' altra stoffa i bieco de 
cada: pezzettino. 

bignè; frittelle. 
bisdto: anguilla. 
b,tsega: fruga, solletica. 
bissa : biscia; la bissa: la vi-

pera. 
bissabùvct: turbine. 
bisù: gioiello. 
bo: bue. 
bùca. fi·èsca: mangione. 
bocùi: orinali, vasi tla notte. 
boclu)te: gala allo sparato della 

camicia. 
bòcoli: bottoni di rosa. 
bùge: bolle. 
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bo): bolliture ; in clo bo): in 
un attimo. 

bolèta: miseria. 
bombàs,?: bambagia. 
bo11amùu: mancia (plurale bo-

11r!ma11). 

bo,·(r: yento del Nord; metaf.: 
boleta.. 

bo,·cW: chiasso. 
borèla: boccia, palla di legno 

da gio0are. 
boridùn: parabolano. 
l;òro (pl. bori): soldo, danaro. 
Boscldto: passeggio pubblico 

di Trieste. 
botèri: bottai. 
ùòvolo (pl. bo voli): lumaca. 
bozzltrt: piccola misura cli li-

quido, per lo più di vino. 
l,ùz.rnlo: circolo, crocchio. 
bragòzzo: specie di barca 
brì.nr:o: abbranco. 
brisiùla: braciuola 
b1·ìtole: coltellini <la tasca. 
briva: abbrivo. 
b1·ovài: mortificati. 
bdw: brougham, vettura co-

perta. 
b1'11sch?11 .- spazzolino. 
bruseyhì.n: smania, prurito. 
bntsò1·; bruciore1 smania. 
bubù,,a: ricchezza straboccb. 
buN: intestini. 
Uuyànze: geloni. 
bnlàe: bravate. 
l11ìli9a: si muove irrequieta 

{gente, folla ecc.). 

ùùlo: bravaccio 
busca,·òne (pdazze): sfacciate 

(pettegole) 
b·usctìn: piccolo bnco 1 can­

tuccio. 
busèto: nicchia. 

buco, sito, posto. 
(plurale bnzare}: scioc­

chezza; i me bùzetra: mi 
burlano, me la fanno. 

buzrirÙl/a (bestiaJ: sciocca. 
buzzolài: ciambelle. 

e 
Cade: importa 
wgm~ra pi bazze-

cola, cosa poco o nessun 
valore. 

caìn: catino 
caldiùra: paiuolo. 
calìgo : nebbia, caligine. 
calùmo (n leto): pongo, metto 

adagio ;i<lagio. 
camarùti: garzoni di bordo. 
caiw: cappello a cilindro. 
càneva: cantina. 
cù11evo: canape. 
cùo: copo, fine. 
cctpèla: accolta di musici, de­

putati, per lo più, a can­
tare in una chiesa; anche 
sciocchezza, fallo. 

crtponèra: capponaia, stia. 
carnmài: sottoccbi. lividori. 
carwnàl: calamaio. 
cm·anlàn: moneta spicciola, 

oggiJì fuori d'uso. 
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cw·ègc, (pl. carèghe) : seggiola. 
cc1.regòn: sc.>ggiolone. 
c(woldi: cariati. 

, Carso: altipiano presso Trieste. 
càtn: trova, prende. 
catàr: trovare. 
Ca1:à1rn: via e piazza .tli Tri­

este vecchia. 
cavastropùni: cavaturaccioli. 
ccteh: capelli. 

cazzù.1·: cacciare. 
c,~9ict: soprac~iglio. 
cele.qàto: passerotto. 
cerèsr: : cil iegie. 
à:1to, ·voltar. t:l cesto: volger 

la schiena, andarsene. 
Chèba: gaLbia, prigione. 
ciùce1·i: chiacchiere. 
ciaciarùr: chiacchierare, cia-

ramella.re. 
ciaciarlmi : ç;biaccbierqni. 
ciàp«: prende, prende su. 
àapù (el t1·e de cape) : l)rese 

(la fuga.) ; preso. 
c-i;tpàcla : presa. 
chtpù1· (la po11ta) ; prender.si, 

buscarsi (una pleurite). 
ciapàr: prendere, afferrare. 
ciàpelo: prendilo. 
cicìpo: (sost.): stormo, branco. 
cià1Jo (verb.): prendo, piglio. 
ciussù11: chiassone. 
cìga: grida. 
ciòca: chioccia.. 
ciòg.0: piglio. 
ciolè: prendete, prendiate. 

ciòlto: preso. 
ciùr: prP.ndere. 
ciò m e via : burlarsi di no i. 
cì.sbi: di corta ·vista. 
clitp<t : compagnia. 
co : quando. 
cùa: coda. 
cocài: gabbiani. 
cùcofo: amabile e graziosa. 
cocolèzzi. : moine. 
cocù11: cocchiume. 
cù_qo: cuoco. 
culù, 11c maudo al vncse de 

colù : al diavolo, allamal'ora. 
co11Hì11dl!li: comandano. 
couos*>11,o : conosciamo. 
co11tè: contate, annoverate. 
convidài: convitati. 
com:iir (la piguata): condire 

il cibo nella p. 
cùpa: nccoppa.1 uccide. 
copà: ucciso. 
coz1,ìi: l1ccisi . 
copì11: nuca . 
conlèlc: fettt1cce. 
cùtegu: prigione. 
cùtulct (pi. cotale): gonna, sot-

tana. 
cotolìn: sottanina. 
covèrzerce: coprirv i. 
covè,:zo: copro. 
Cl'èprt: teschio. 
CJ "l'pi : cocci. 
crèssi: crescono. 
cl'iÙr: gridare. 
crièt: crivello, staccio. 
cròzzolet: gruccia.. 



cn'tstol a: rosicchia, sminuzza. 
crusto!àr : sminuzza.re. 
cubiitr: appaiare, sposare. 
cùw: adocchia. 
cuciète : lettiere. 
c1{fà, cufulà: accosciato. 
c1~folù.,la : accoscia ta. 
cuful à.rse. : accosciarsi, rannic -

ch ia rsi. 
cùfolo : acquatto. 
c111ìa: colei. 

D 

(fo l i (me): (mi) danno. 
doòfo : sedere (sost.) 
dasièto : adag ino. 
dasshw : da senno, davvero. 
dt-bùto : quasi. 
dei : dita, diti . 
dì:me: datemi. 
descusfo : discucito. 
clesmel/teglu\: dimenticate. 
desm ·ìssia: desta, sveglia. 
de.~tinì: disteso, sd ra iato. 
dest·ìi ·o zo : lascio andare (colpi, 

balte ecc.). 
destiw: spegne. 
dcsvodà: vuotato. 
dèue: datevi. 
dìudi: tacchini. 
dir)l: duole. 
rliscùla: fonde. 
(l1·stù.do : spengo. 
dùsi : dogi. 
drèto: astuto. 
drìo: dietro. 
drit1)11 : fnrbac <:biotto. 

F 

fùla: fa ella) la fa. 
falùalà: ornamento increspato 

intorno al mezzo della gon­
nella. 

falòpe: baggianate, errori. 
fùlza: fa lce. 
fàJ1èla: flanella. 
far • stu!ta: ancorarsi. 
fasùni: fagiani . 
fù?zi: faccia (dal v. fa re) 
p, fate (dal v. fare). 
fdpa: cappellaccio. 
Jimìo: fin ito (dal v. finire). 
.fuà!: (pi. ferùi): fanale. 
fergn òcola: buffetto . 
.fià : fia to; 1111 fìii : un poco, un 

bricio lo . 
.fiàpo: floscio , svogliato. 
jiàRca: boccia, bottiglia. 
.fiàsti·o: figlia stro. 
fì.fàmlo: piagnucolando. 
figù : fegato. 
figltèr : ficl) (albero). 
fìla : sta pensieroso (detto cli 

· persona). 
.filàr (del gato): ronfare. 
fitàr cal-ìyo: pensare al peggio. 
{intrm amai: fino. 
:fìo fpl. fiòi',: figlio , fanciullo. 
jiotai: fig lioletti 
.fìòzza: figlio ccia. 
j~fa: floscia. 
foghèrn (aggett.): spiantato; 

(sost.): braciere. 
f/Jih(t: burl'onc1 caverna. 
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foje : foglie. 
fòio: foglio, gazzetta. 
folaùr: follatoio. 
fòto: mantice, polmone. 
fùtpo: mostro. 
fò11yo: cappe1laccio. 
fùrUo: pulisco. 
fùr ,.:a (aggett.): astuto . 
fù1fe: forbici. 
fùte: bubbole, baie, sciocchezze. 
f/'(/cù (el capef): calcato. 
fracùda: fatta, accoccata 
/rà chi : calchi . 
fràgin: orgia, go.:zoviglia. 
fntjà1·: gozzovigliare. 
,tì·ciscòna: vanitosa. 
frùv o : fabbro. 
fre.gheniu: briciolo. 
fl' ègole: briciole. 
fregolèta : bricioli no. 
frève: febbre. 
fr ì.lolc: frittelle. 
f rlw (i gucmt_i): sciupa, con­
• surua. 

,ti·uùr: · consumare. 
fufigniwdu : frodando. 
Jiifigm~ta: cont rabbando, azio-

ne non lecita. 
fumà e fd'·1ma putèla): cap1;icci 

(d1 una fanciulla). 
fùrega: fruga, va frugando. 
futizeàr: abborracciare. 

G 

.r;àùi: abbia, 
gù.la : ha eJJa, La lei. 
yiHi : banno. 

9àmbari: gamberi , e metafor.: 
retrogradi. ' 

oangià11ti: cangianti. 
gùrbv: arcigno. 
grtruàto: gorgoz:mle, gola. 
yarzonàto: noviziat.o . 
garzòni: apprendisti. 
gatogu ùo: car1)one. 
gavarèssi: avreste 
gavè : avete . 
.r;èmo: gomito lo. 
.fJènt: era , erano. 
!Jèrelu : era. 
yiàzzo : ghiaccio. 
oiazzèra : ghiacciaia. 
giòzza (pl. giozze): goccia. 
yuàga (vosc): stridula e la· 

mentevole. 
guùnca: nò anche. 
.r;nòco: sciocco, baccellone. 
ynùat: nuca, testa. 
golà11c : collane. 
golarìmi: collare. 
golètt:: colli 
gòsso: gozzo. 
gòto: gotto, ùicchierc. 
grndèia : graticola. 
gràmpa: aggrappa, afferra. 
g1·à11zl: granchi. 
g1·àspi: grappoli. 
grèbcmi: greppi. 
grì11gola {vcstìo fn): attillato , 
gdso: grigio lpl. grisi) . 
grìzzoli (nei ossi;: brividi. 
grùmo : mucchio . 
gùrt: arrotino. 
guà,·: affilare. 
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gu à11 fo (i11 br<uzo) : pren<le. 
yua11tièra : vassoio . 
yu:::zo : sorta di barca. 

iàz.w: agghiaccia; iazzà: ag-
ghiacciato, gelato. 

·iàzzo : g hiaccio. 
imascarà: mascherato. 
imboletù : in miseria, indebi-

tato. 
imborè.zza,: va in zurlo. 
imboi·e.ucì i: ringalluzziti. 
im!Jocolà (nel pastran): avvi -

loppato (v. b1kolo). 
ù 11brocàr (nel seyno): cogliere. 
i111bnsùda : sepolta. 
ùnpen·ìr, i mp-ì.11fr : r iempire, 

empiere. 
im1ienìrse : ri empirsi. 
impetoliida, : impiastr icciata. 
impevel'à (el naso) : rosso1 come 

per effetto di pepe. 
ùnpì1·a: infilza. 
i111pìrt1. (e l mu:slùzzo): fa il viso 

arcigno. 
bnp ìzza, ùnpizzà. : accende, ac-

ceso. 
ùiacòrz(t : accorga. 
inacòrze : accorge. 
incagolà: lordo di cacole1 ci­

sposo. 
incctpòto: arresto, metto in 

prig ione. 
·incocalìo: istupidito, incantato. 
inddo: indietro . 

ù1fassàda : fasciata. 
·i11f règa (se ne ù1freg(,) : se ne 

infischia. 
iug1·anfì.o : rattrappi to. 
ù 1grintit: adirato, ingrugnato. 
ù1grizzolì.do; raggricchiato, 

specialm. per freddo. 
h1grù1110 : racco lgo; ù1grumà: 

raccolto, raggranellato. 
injotì,: inghiottito. 
im;èmpia : stordisce; insem. ­

piai ·se : imbecillire. 
intorcolàda: attorcigliata, av-

viticchiata. 
ùitràe: entrate, rendite. 
inzumLàda: pregna. 
-inwmùà1· : inzuppare, ammol-

lire. 

L 

lit là : cle là là : di lì a poco. 
lctsaonùn : spacciabubbole 1 

ciurmadore. 
làsca: cedevole, arrendevole. 
lassè : lasciate; lassìmie : la-

sciatemi. 
latesì.ni: animelle. 
làvai·no : · alloro. 
leàme : letame. 
leon/lmte elefante. 
lèsw: esca. 
lecà: lievito : la xe a1t(frul<t 

zozo de tevà: è scaduta. 
lèze : legge e leggono. 
lighève: legatevi. 
U11ziòi: lenzuola. 
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listò1t: passeggio. 
lòsco : guercio. 
lòvo: lupo. 
lttùiòii : loggione. 
lttgii.1t"(qh 1i : salsicce. 
lùg(t1·0: lucher ino. 
lumiir: guardare, adocebiare, 

sbi rciar e. 
luminài: abbaini. 

M 

mctcàco: sciocco, stupido. 
1Jt(t(,:ct rò11i: maccheroni ; spro· 

positi 
mù,cia (pl. macie) : macchie j 

originali. 
·11Utg11ù: mangiato. 
111m1èra: mannaia. 
mw·crngòni : fal egnami. 
marù..ntegct: vecchia aggrinzata 

e deforme. 
ma·ròide: emorroidi. 
maròn: marro11e; errore. 
11w1·tiifì: famuli . 
ma,·zòco: babbeo. 
massèra: massaia, fantesca. 
111astmzz"à : schiacciato {d 

fonyo : il cappello). 
111,atrirùn: mattacchione. 
nuttì.o: pazzia j l'ora det 11wtìo: 

1' ora bizzarra. 
nwlìzct: folleggia ( com~ i fioi.: 

come i bambini). 
mazzocàda : mazzata. 
t11èscola {sost-.): matterello. 
metl:meli: mettetemeli. 

metève : mettetevi. 
wètite: mettiti. 
mezù,: studio, ufficio. 
mèza vigòyna : mediocre, <li 

mediocre condizione. 
mio (sost.): miglio. 
m·is· mas: miscela, intruglio. 
mlssi<t: mescola, r imescola ; 

muove, agita. 
missiiindose: movendosi, dirne-

. uandosi. 
~n issiùrve: muovervi, agitarvi. 
missib·: messere. 
mistrà: mastico. 
mocàrsela: svignarsela. 
mòlci: lascia andare; molurle 

fisse: spat·arle grosse. 
molando: sciogliendo, sguin· 

zagliaudo (i cau,ioti). 
molà1ulose: sciogliendosi , Slac· 

ciandosi. 
mol1lryhe11 e: lascia rne andare 

(delle bottcì, 
molesì11e: leggie1·c, pastose, 

molli. 
Jlomi : Gerolamo. 
momò: i se fa nwmò: minac­

ciano. 
mòntelo: monta egli .. 
moscadèla: moscadello, sorta 

di vino. 
mosca1·dì11 : zet·bino, vaghcg· 

gino. ... 
mùti: gesti; a s01t de. moti: a 

fur ia di gesti. 
muà,·: mulfltare, cambiare. 
muciùcia: .amante. 
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mugièr: moglie. 
m.ùlo: monello. 
mùo : muto, crtmbio. 
,imsàua: muso, viso 
m11sì11a: salvadanaio. 
mHs::;àli: za11zare. 
mùtria: facciaccia, ceffo. 

N 

nùiue : nenie. 
11{t1·à11zct: arancia. 
nàssi : nasce. 
11e11a : nutrice. 
nèzza: nipot.e. 
nicià : nicchiato. 
nìo: nido. 
nocèuti: innocenti. 
11ò11zolo: scaccino. 
nòsr : noci. 
·nocìzza : sposa novella. 
1rn : noi ; fra, de mi: fra noi. 
mìo (sost.J: nudo. 

o 
ÙciO'. occhio; lassar per òcio: 

trascurare. 
ò_qio (verb. ) : ho. 
olsa: osa, osasse. 
òmbolo: lombo. 
ò11gia: unghia. 
on;:è: ungete 
opodcldòco: sorta d 1 llnguento 
orlòjo: "'oro)ogio. 
osèi : uccelli. 
oselùr : ncceJl are. 
ò.~trega: ostrica: sputo. 

p 

_pagiùn: pagliericcio. 
pagnaròl (pl. pagn.aròi) : pas -

sero. 
1)(/)àzzo : pagliaccio. 
vaJim : pagliericcio. 
pampulùgo : sciocco. 
pa1111)(rn à1· : ciflrlare esage-

ranùo . 
1uìn<lolo : pezzetto di legno ap­

p untito ai due lati : giuoco 
prediletto dei nostri mo­
nell i, che, post.alo in. terra, 
lo fanno saltare battendolo 
con una mazza e lo sca­
gliano a di stanza. 

11àpola: pappa ; papolàr: pap-
r are. 

papùzze : pantofole. 
par : pajo. 
JJarnràoe: parrebbe. 
pareciùr·yhr: R ppareccbiarg1i, 

preparargli 
parùssole: cingallegre. 
pascoladìndi ; dìndio : galli-

naccio, t acchino. 
passarì,1: passerebbe. 
1mssolìnn: uva passa. 
pasteyiàndoiue: accarezzando 

1~on vvluttà . 
pastròl'i; intrugli. 
pa, è,·: lm.:ig110!0. 
pedìn, peniu: p eùino. 
pelestri11uti da I 'destri na. 
p èr1 itrt 1,è1· ((ltJ 111anz-i): un 

paJO. 
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per cossa: percùè, per quale 
motivo 

pè1 ·sego: persica, pesca. 
pes(triòi (s,i la cossieuzn): pesi, 

r imorsi . 
pèsse : pesce. 
pèta: lascia andare (mi o liJ.mlo). 
pèt ct (un cordo11) : accocca. 
petimdoyhe (un pretesto) : ac~ 

coccandole. 
petàzza (hw1carnua): pettegol~ 

sfacc,ia ta 
pètena: pettinano 
petolùi (oci): cisposi. 
petorài : mele o pere cotte, 

infitte su d'uno stecco. 
peearìn: astuto. 
p èven : pepe. 
pianèl': panier e. 
JJiàsso : piaciuto; la me g(i p.: 

la mi è piaciuta. 
vià1.·oli: bambocci. 
JJÙtvolòto: figl ioletto . 
picapiàr~: scarpellini . 
pfrataUà1·i; attaccapanni. 
p ìcego; ci pÌCP.gO magnifico: a 

poco a poco, un po' per 
volta. 

p icenì1t: piccolino . 
picolòn, (i plc1ìlòn : penzolon i ; 

appeso, appesa. 
p idèla : pila dell' acqua bene· 

detta. 
pièra: pietra. 
pierecòte : mattoni . 
pindofàr : pendere. 
pìnza: focaccia. 

JJinzèta: dim . <li piuz a. 
piòve : 110 ghe pioce : non e' è 

da discutere, è cosa sicura. 
piròn: fo rchetta (pl. pironi). 
pisolòto: sonnellino. 
pì time: seccagginosi. 
pi1;Ìda : pip ita 
podrtrù.vt:: potrebLe. 
pudarò: potrò. 
vofad,ìo: burbanza 
pol : possono. 
polesìni'.: p nlcin i. 
po11til: ponticello. 
pòi-lo: può egli . 
pòsa: depone 
prà: prato. 
Prevùleuza : è il nome di una 

Società filantropica di Tri­
est e, la quale, raccogliendo 
i ri fiuti delle case, dei ma­
gazzini ecc. (come carte, 
stracci , vetri er:c. ), ne fa. 
suo pro a beneficio dei 
poveri. 

pùle:Ji : pu lei. 
pttlièra: puledra. 
pulièri: p nl ecl l'i . 
pulizài: guardie di p. s. 
pìr,pa: popp!l. {sost.) 
vùpole : polpacci. 
pùpolo: pupazzo1 fìg urino.1 

statua ·(vl. JJÙ.poU). 
pupolòt·i: p upazzi. 
putei : fanci ulli , ra gazzi. 
putèle : ragazze. ' 
putèlo: ragazzo, ma1•moccl1io, 

bambino. 



pùza : posa. 
pùzo : appoggio. 

R 

·i·adiy ù..1·: alter care. 
ntjìòi: r aviuoli. 
1·àyfrt: ra glia. 
·ragusei: da Ragusa. 
r àmpìgo: arrampico. 
rà11r1ùt : accomoda, accoucia 

per le feste . 
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riùde o rode : ruote. 
r izzi : ricci. 
1·ògne : fas tidi. 
R oiùn: villaggio nelle vici­

nan ze di Trieste. 
·ronchizùudo : russando. 
r oncJ,ko, ronch izcua: russo·, 

russava. 
rosegà : rosicch iato i scheggiato 

(un bicier). 
Rozzùl : contrada suburbana 

Ll i Trieste. 
rangUtrne (un apttrt aHH'lllo): nw1 eyimdo : ruminando. 

allestirci. rùza: mugghia, mugghiano 
rnsù, : r asato. (temporali). 
R em,·din i : fam oso nrnrioucl-

tista. S 
rèce: orecchie. 
rèfo: ri faccio·: ristoro dei dn uui 

sofferti . 
·relùgio: orologio. 
re111 è11a,: burla, canzona; rivol­

tola. 
remenù (p e1 · tera) : ri yoltolu.to. 
r cme11h1·se (qua e là): passure 

il tempo oziando; rivolto · 
Iarsi. 

r e111ènghi: rovinati. 
Hèna: rione della vecchia. 

Trieste. 
1·è11gct: aringa ; spada. 
rcpelò11: complimenio ipl. re­

p etùm). 
repezzà : . rappezzato , rattop ­

pato (femm. repezzada). 

repezzàr : rappezzare. 
resentàrme: i·isciacquarmi . 

sùi:a : lJisaccia. 
sagiàrlo : assaggiarlo. 
sàl<t: sa 1 sa ella. 
saltam(trl ·Ì,11 : cava11ctta. 
salt-impàn ,za. : specie d i fo-

caecia. 
~angiùli : singhiozzi. 
sanyuète : sanguisugbt!. 
Scm .?ifai·co : il santo protettore 

cli Venezia. 
Saut'Ana : il cimitero cli Tri­

este. 
Scmt' A.mlre(t: pubblico pas· 

seggio' di Trieste. 
sùntolo: padrino. 
sarasì,t : grano saraceno. 
sàstu: sai tu. 
savai·è: saprete, dovete sapere. 
sbabà.zw : gioisce·. 
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sbctgazzù,·: cancellare. 
sbalài: di nessun valore. 
sbàmpoli: vai divagandoti, di-

vertendoti; ti svaghi. 
sbasìct: fredda dalla paura ; 

pallida. 
sbatolù,1·: chiacchierare, cica­

lare 
sbètzzega1 sbdzziga : si agita. 
sberlèfo: smorfia; atto deri-

sorio. 
sbertolù.da: schiaffeggiata. 
sbiègo (vw·dùwlo): biecamente. 
sbigolàcla : sconne.ssa. 
sbirò11, a sbiròn: a zonzo. 
sUse,r;a: fruga. 
sbiseghìn: frugolino; inclustrc. 

frugare, rovistare. 
faccendone. 

sbociùda; colpo cli boccia, di 
palla 

sbràgia: sbraiia. 
sbra_qiàva: sbraitava. 
sbi·agiùn : chi bit P abitudine 

di sbraitare. 
sbra,ja : sbraita, sbraitano. 

!t::!:~{ i i:1~~~~ia (la gola). 

sbregando: lacerando, strac­
ciando. 

sùrèiJo: spacco (de c!'iÙI'); so­
stant, : chiasso 

sbr·lndoti: cioncloli. 
sb1·indòlon (portai· . a): portare 

a spasso. 
sbrìse: sdrucite, sciupate. 
sbrissaù,·: pattinatore. 

sbrissài ·: scorrere- · (11el folio 
clel gargato). 

sbrissct virt: sguiscia, sfugge. 
sbrìssrt zo (dal letto): s'civola, 

scende frettolosamente. 
sbròcct (foi·a): scoppia improv· 

visamente (un temporale). 
sbrocàndo: uscendo d'improv­

viso e con veemenza. 
sbrocàsse: gettasse (un fiume 

de zechr'.ni). 
sbrùfa: scoppia (dal ridere). 
sb1·u.fdda : scoppio di riso. 
sbri{f'adòi·: annaffiatoio. 
sbiìrta: urta, spinge; sb·urtà,; 

spinto. 
sb1trtà11do: spingendo. 
sbiìsa (sost.): bucata. 
sbùsa trafora (i mollti). 
sbùso fer isco. 
scàgno: scanno, sgabello. 
scaleterìa: pasticceria. 
swlmanùi: imbizzarriti (galil; 

affaticati, ansanti. 
scanlìna: si muove, traballa, 

dondola. 
scapolà: nissun ... à satpoltì : 

nessu1~0 si è salvato. 
scaifaròti: sorta di pantofole. 
scarpìa : ragnatela ; fèmene 
· scm'J_1Ì1: : femminacce. 

scai·tàzze: spazzole 
scàssa: scrolla. 
schèo (pl. schèi) : centesimo. 
schìcai·a: schiccherano, im-

brattano fogli: spippola. 
schìnco (pl. Sthìnchi): stinco. 
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schì.zz o: dal naso schiacciato. 
s' cincìna: sorta di tessuto 

rozzo; asciugatoio. 
s' ciopò111·: garofani dai petali 

aperti. 
scoazzèr: spazzino. 
scolà: colato, di strutto. 
scomènz:i : incomincia. 
scò iul i: nasconde. 
scondòn: cle scondòn : di na­

scosto . 
scopelòto: entrar a scopelòto : 

senza IJagare. 
scorlà.: scrolla to 
scorl(Ìe : scroll i (sost.), scosse. 
scorlùi : scossi . 
scol'lù.rsP- : scuotersi. 
sco ,;astnì,de : spazz iu o. 
scovàzze: spazzature. 
scravazzòn: scroscio (sos t .) . 
scuèla : scodella. 
sc1telùii: scodella grnnde. 
sdrondn1ò11, andar <t sdro11-

deno1t: a zonzo. 
sdroudinà.da: st.rimpellat.a. 
sè : siete. 
sècla seta. 
semadìna : lattata (sorta di 

bevanda). 
se11sèr: sensale . 
sent<i : siede, siedono. 
sentòn: else lrva su. ÙI seulon : 

levasi a sedere. 
sèo : sego. 
s&pe: seppie. 
Seravàto: Serava11o, noto far­

macista di Tri es te, 

sessolòte : donne del popolo, 
che ser von o nei magazzini. 

sfèsa: l' odo -in sfesrt: semi­
chiuso; va1·da1· in sfesa : 
attraverso a.Il' t1scio un poco 
aperto. 

8.fèse: fess ure. 
sfogieta : sorta. di pesce: so­

gliola, soglia. 
sfngonà i: sfegatati . 
sj'regolarìa : m ande1·ebbc in 

bricioli (i denti) . 
sfrè.golo (me) : mi frego ()e 

mani). 
sgabèto: comodino da notte. 
sgangolìr : basire. 
s9iòufa : gonfia (s_ost.j ; .rim­

pinza (v.:,; gonfia (v.). 
sgicufùurlu: gonfiando i pa-

gando . 
.~.r;11àca : butta là. 
sgna11fù11te : dalla voce nasale, 
sguùnfo : v. sgnaufante. 
sgnèco : pèt<, el sg11èco: batte 

il grngno. 
sg11ocolcì. : mangiato quasi di 

scrocco. 
sg,·afìgnùr : ruha1·c con de-

strezza, sgraffignare. 
sgrenrlenitda: nnnffata. 
sgrì11fa : artiglio. 
sgri11fe: artigli; z::i.mpe 
sg1u1tanìr: cli g uazzare. 
sguèrzo: guercio. 
sìe : sei. 
sìna: insino. 
,c;iòle : f> UOIC (Ms t.. ). 
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sl,01.,lct : signoria. 
sla.nte i·11ànclo: adocchiando, 

sbirciando, 
slàpari: abitanti del Nord. 
slctvazzòn : rovescio (sost.). 
slenguazzòn: li ngnacciuto. 
slon!JÙrve: allungarvi. 
smàm : malincon ia, ipncondria. 
snaiianìi·se : andar perduto per 

tenerezza e per trasporto; 
(dalle anitre1 che cligua.z­
zano festosamente 11ell1ac­
qua). 

s11ombolà: dilombnto, fiacco. 
so: sono. 
soa: sua. 
sojìgù : soffocato. 
soi : suoi (sott. pcti·enti). 
son: a son dc 1-ima: mediante 

lima, 
,qo11èto : sonnellino e sonetto. 
sònza : sugna. 
soratùto : soprabito . 
sorzèra: topaia. 
Sorzèm Comunàl : il T eatro 

Com. eh Trieste. 
sottosiùla: sotto la suola, sotto 

le piante dei pied i. 
spàlè : a spale: a sp.ese. 
spam,1Janòn: smargiasso, ciar-

latano. 
spampa11 òue : sfacciate. 
spampanòni : smargiassi. 
sp(intgiiìn : che tende a spa-

ragnare, a. ris1Jarmiare. 
spwpcìgha: sparpaglia. 
sparp~gnùe: sparpag.linte. 

spct!J.)ag·iuìJ : sparpagliati. 
sparpagnùi ·: · sparpagliare. 
spazzàva : spacciava. 
speciève : specchiatevi. 
spegàzzi : scarabocchi, sgorbi. 
spcndaciòn: scinpone, scialac, 

quone 
spènze: spinge . 
spènzi; spinge. 
spessegùi · : affrettarsi. 
spìsim a: persona es tremamente 

magra ; allampanato·. 
spònga : spugna. 
spònghe: spugne. 
spò11za: spugna. 
s11ònzi : punge. 
Spl'Òtona: fa il saccente. 
spuù : sputato (el so muleta}: 

il suo brnvo bambino. 
spuàzzrt : sputo; saliva 
sguaq1u11 ·à1·: palesare, svelare. 
squ.aqua1·à1·ve : palesarvi, svel. 
squìnzie: clonne affettatamente 

attillate. · 
stcìga: stia. 
stùghi : no i se staghi: non 

stiano. 
stagnùco: secchio ; elmo. 
stàgo: sto. 
stàfo: la sta1 sta ella. 
stampèla (figul'in) : d1 aspetto 

ridicolo. 
stè1t: state. 
stìr<t (i calcctgni): muore. 
stracolài (ossi): slogati. 
sti·afa.nici e strafanìzzi'. : cenci, 

cianfrnsnglie; cincischi. 
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stramàzzo : materasso 
strambalài: strampalati 
stl'angolòn; 11u1g1utJ · ..• a sfrw1· 

gòlou : in fretta, così da 
restarne strangolato. 

stn,pònze : rimenda .. 
s frassìna : trascina. 
st,·as:.ì1io : trascino 
straV<ica : sdraia . 
st1 ·at1acà1·me : sdraiarmi. 
stl'àzza (le ,·ècie): squarcia (le 

orecchie). 
st1·az.àòl o st,·azzarù.': crncia­

iuolo. 
stremìo: sLigottito. 
sli'eu,ìr : scuotersi per ispa-

vento. 
striche : strisce. 
st1·oleyù1·: almanac<.:are. 
sfròpa : tura, chiude. 
stropitr : turare, cl.iiuùcre. 
strùpeghe: chiudi, tappa. 
&tròpo : turo, chiudo, tappo. 
strùca: spremi i stringe, preme. 
strncàcfo : abbraccio. 
sfrucolite : carezze teuere . 
strùcoU de pomi : sorta lli ùvlcc. 
strùpio : storpio. 
strùssie : fatieLc. 
staàrghe: spegnere. 
slùda : spegne. 
s1.lbfri (co la citive . : fi s1.: Lia. 
subiòti : specie cli mnceberc,ni. 
sitgàr: asciugare, seccare 
su.o: proprio. 
si;òr: sudqre. 
sù,pia :. softia. 

siipiè: soffiate. 
sftto: asciutto 
si·òdu: vuo ta (agg ). 
si:òdo: vuoto (v.) 
si·òla : yo\a 

T 

titca : attacca, applica (le san-
{ltteli:). 

tctciti: attaccati. 
taciti· mòcoli da drì?: sùertare. 
tachi: . calcagnini. 
tàco: presso 1 accanto. 
làco: attacco (v.). 
tamlàsca: s'agita, fruga, ar­

meggia 
tamburò11: gran cassa. 
tamisit,·: crivellare; mi:taf.: 

interrogare. 
tam-isàda: sta1;ciata {la farina). 
tanagicì.ndo: attanagliando, tor-

menta~do. 
tanauài: strepito, fracasso. 
tapèo: tappeto. 
tàta: bimba. 
tàta.re: bagatelle; cianfrusaglie. 
1'ecleschi: proprietario di una 

cartoleria in piazza Cavana; 
le ,vetrine del negozio (gran­
dissime e ricche, per i tempi 
nei quali l1 A. scriveva) at· 
tiravano veramente l ' atten · 
zione dei passanti 

tegnìghene: tenètene. 
teg11Ìv(t: teneva: frg11ì1·. fe l'zo : 

essel'c d' nccorùo. 
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Te.rgestèo: locale dove conven- U 
gono i negozianti per trat-
tare dei loro affari ; Borsa. usmàr: il fiutare dei bracchi. 

testàdego : testatico. 
tèta: mammella. V 
tetà: succ:hiato. 
tìbio: studiolo. 
tigni,r : tenère. 
tira; fai· l<i tira : corteggiare. 
tiràca: bertclla 
Urctpiè: fa.m ulo. 
1'-ita: Giambattista. 
to: tuoi. 
toclièto: pezzetto 
tòcld: pezzi 
tociàrglu; ; immergel'l e, tnffnrle. 
to ciè: inti_ngete 
tòla (pl. tùle) : tavo la 
tolè: togliete, prenùete. 
tolève (un palco): prenùctcri. 
tùmo : originale. 
tonto11ù11do: tentennando. 
t<Jr: prendere. 
tòrghe: prendere (a lu i). 
torìa: toglierei, prenderei. 
tòso : ragau.o. 
tmspo,·tème : trasportatemi. 

· trai·è1·~a: grembiale 
travest ·l: agen te di p. s., in 

borghese. · 
tre11iè: tri podc. 
tresui,: tarchiato. 
trèsso (vardar per) : guardare 

di ms.P occhio, con inten­
zione nemica. 

t1·orè: trovate. 
tufo i,1 t' -1111: alP improvvfro. 

vàghi: vnda. 
vàfo: la va. 
1.·àra: guarda. 
varè : guardate, state a ved'ere, 

osservate. 
vèdela: vede ella. 
vedèlo: vitello. 
Ve11 zò11: Venzone: terra clel­

p alto Friuli, celebre oggidì 
per i suoi cadaveri essiccati. 

i·èro: vetro . 
1:èrze : apre. 
vèrzerme: aprirmi. 
r:èrzo: a pro. 
vet1·oscòpio: microscopio. 
dcht : vite. 
vidùn àrglte : ·\'idimare loro 1 au- ­

tenticare. 
vìta : glie anderìa. de i:ila: sarei 

beato. 
vlsentìu: vicentino 
vìssolct: visciolo: specie d i ci-

li egio. 
-vògio: voglio. 
-r;olèti: volete voi. 
vòngole: cros tacei . 
vorèwe : vorrebbe. 
vòrlc,: vuol ella. 
vòvi strapazzai: uova sbattute. 
vùvo : uovo; te core el 1·ovo : ti 

viene il capriccio. 
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1:mssiorìri : vossignoria. 
ntstu: vuoi tu. 

:t:e : è. 
xèi: sono. 

za: già. 

X 

z 

zàlo (pi. zàli) : giallo. 
zànca: sinistra. 
za1ifrulòni: vaneggiatori . 
zàni : zanni: arlecchino. 
zanzal'èle (andai· in) : in sfa-

celo. 
Z(tpù: pestato coi piedi. 
Zapàndoghe (s1tlj>ièJ : pestando. 
zapìn: abete. 
zapò1u'.1 da za.pù,r: calcare, pe­

stare col piede sul piede 
altrui. 

zanlìn: giardiÌlo. 
zàta: zampa ; aver la zatct: 

avere 11 arte. 
zàte : artigli, zampe; mani. 
zavaf1iòn: zabaione 
zai:ària: vaneggia. 
za·Vàta: ciabatta. 
zavrttiii : eia ba. 
zèje : ciglia. 
zente11è1·: centinaio. 
zerièse: ciliegie. 

zestelèto: cesterello. 
zèsto: aver in zesto : infischiar-

s0ne. 
zièra: cera, colorito. 
zigàle; cicale. 
zìyhi : grida. 
zìnzola: dondola, tentenna. 
z-inzolèmdo : scotendo, dondo-

lando. 
ziogùva : baloccava. 
zitè: citate. 
zo: giù. 
zùga: giuoca. 
zogàndose: giocandosi. 
zogàtolo: trastullo. 
zogùtoli (d(t fioi) : balocchi (da 

bimbi). 
zoglièti: giochetti, imbrogli. 
zonzèghe: aggiungete. 
zonzerò; aggiungerò. 
zopegòn: zoppicando. 
zopigùn i a zopigò11: zoppi-

cando. 
zòso : giuso1 giù. 
zòto; zoppo. 
zòva: giova i 110 zova tm co1 ·110 : 

non g. nulla. 
zù,fo : ciuffo 
zùnn: digiuna. 
z1tnèmo: digiuniamo. 
z urlò,u:i: sventata. 
ziÌ,rma: ciurmaglia . 
zcànziche: moneta d' argento, 

ora fuori d'uso. 
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